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PROLOGO 

DELLA TRINUZIA. 


JL o ¥ acconciai , com' ella aveva a stare, e 
montato ch’io jui , mena mena, la s’ ha an- 
cora a muovere , in modo che s’ io volsi com- 
pire il viaggio , e* bisognò eh’ io ne scendessi, 
€ mdnassimela a mano : eh’ è stata pure ma 
vergogna a un mio pari, che non sono però 
un fanciullo , a vedermi con gli , sproni in 
mano menarsi dietro una cavalla'^ Infine eWè 
una baja , come ¥ uomo cavalca traeste rozze, 
e bisogna andare a lor modo , e la maggior 
parte delle bestie, che si prestano a vettura, 
son restie, infingarde , piene di guidaleschi, 
e non ci è meglio che tenersene una a sua 
posta . Ma lasciamo andar questo , per non 
vi tenere più a disagio : che s’ io non vi dico 
quel eh’ io son venuto a fare , voi noi sapre- 
ste . Io son venuto a recarvi quella comme- 
dia , che voi aspettavate , che vi pùb 'dttre un 
pò di spasso; che poiché questi vostri^ inna- 
morati non ve V hanno saputo fare essi , di 
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darvi questo arino un poco di passatempo, 
nè d'una commedia , nè d una canzona , nè 
di cosa che da veder sia, io <^e ne ho pro- 
cacciata una , che s’ ella non sarà bella o 
nuova , a modo vostro , vostro danno • Se voi 
Jaceste t anno a questi vostri 'innamorati tanti 
favori , che quando e’ viene il carnovale , e’- 
brillasser per allegrezza, e’ sognerebbono il 
dì ogni dondolo per farvelo poi la notte. .Al 
contrario ogni cosa ! o che bel passerotto ! 
ecci chi abbia il gabbione pef mettervelo F 13 
volsi dire adunque , che sognerebbono la not- 
te tut\o quello eli e’ credessero , che vi fosse 
grato il dì , tante volte e in tanti .modi , 
^quanto voi voleste. Ma voi f fi te tanta care- 
stia de' fatti vostri , eh’ è una morte . Donne 
mie belle, chi vuol de’ cavretti di questo tem- 
pqs bisogna far montare le capre a buon’ora. 
Ùosì vò dire a voi : se voi volete delle fpje , 
delle livree delle 'canzone , delle camrriédie 
iest^ di carnovale, guadagnatevele tutto tan- 
no con a sguardi , cpn le accoglienze , con 
i’ andar la quaresima alle prediche , d vespe- 
ri : eh' è il più bello intrattenere i giovani , 
che di tempo veruno ; che ogni dì si fa una 
veglia , e spesso due . Orsù andate questa 
quaresima alla predica ogni mattina, e il dì 
anche quando si può, e non lasciate nè per- 
donanza, nè stazzane; che Dio^ vi benedica . 
Ma guardategli talvolta un pò sottecchi, . che 
la sù^em non sen' avvegga , e tornate t anno 
in terreno la buon’ otta ^ e non aspettate Lu- 
glio ; che non si soleva anticamente passar 
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mai. colendi di Maggio, e fatevi talvolta alle 
finestre a vedere chi è. Oh una cosa mi s’era 
scordata , che importa un buondàto : non la- 
sciate d’andare al Palco il dì di cenere, che 
vi è un gran perdono , thè è una gran ver-' 
gogna d' aver dismesso tutte le buone usanze 
de' vostri • antichi . Voi vi maravigliate poi , 
se questi giovani diventano stitichi, e se Mes- 
ser Domeneddio s'adira, e se v'intervien poi, 
che in questi tempi voi tion avete uno intrat- 
tenimento al mondo . Se voi farete il debito 
vostro , il vostro Signore per sua pietà e mi- 
sericordia infonderà ne' cuori loro di 4rova-> 
re ogni dì cento badalucchi per trastullarvi , 
Sapete voi quel che mi diceva V avola mia^ 
quando io era piccolo ? oh V era la buona 
donna : la mi diceva , fanciul mio , fa piacer- 
re a ognun di quel che non ti costa ; che 
chi piacer fa , piacer riceve . E 'n fatti , la 
diceva il vero. Ma noi non àbbiam già guar- 
dato a questo , i quali senza aver avuto da 
voi in tutto quest' anno tanto favore , -che noi 
ce ne siamo potuti andare una sera a letto 
contenti, abbiam procacciato di farvi stasera 
questa commedia, la quale noi abbiam con- 
dotta in manco di otto dì . E perchè jersera 
nel provarla noi perdemmo la copia , mi bi- 
sognò questa mattina di buon' ora andare a. 
Firenze in persona , a farmene dar' un' altra 
a' frati di Santa Maria Novella , e sono ar- 
rivato or' ora tutto trafelato , ed emmi casca- 
ta mezza per la via , sicché s' ella sarà pic- 
cola , abbiate pazienza , E perchè io roieva 
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andare a casa a mutarmi una camicia , V«- 
nanzi cjC io venissi qui , e 'perchè mi fu det- 
tò eh' io venissi subito , che voi stavate a di- 
sagio , son venuto senza riposarmi punto pun- 
to : che lo stancatmisi di quella, rozza sotto 
é stato cagione d’agni male . Tfoi sapete , che 
gli argomenti son molto atti ad allargare il 
buco dùir orecchio dello ’ntelletto , sicché più 
facilmente tutta la rfiatéria della favola pe- 
netri , anzi , come dire , vi sdruccioli dentro: 
€ tutti i buoni poett, o volete antichi , o vo- 
lete moderni, e massime quei ch'hanno qual- 
che polso di poesia , usarono questo mezzo a 
fccarvp. ben la cosa addentro addentro . Però 
io era venuto a farvi il bisogno; perchè que- 
sta faccenda, volendola mandare con gli or- 
dini, s'aspettava a me: ma io son tanto strac- 
co , che 'io-i farei male a me e poco piacere a 
voi . Però voi farete per. ora senza argomento , 
pècdjtr^dò questo difetto . alla stanchezza 
Tniùf^rsù, addio; io mi vo intanto a cava- 
fù. gW.^ivali , e a posar gli. sproni r - 
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ATTO PRIMO 
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\ 

SCENA PRIMA 
Giovanni innamorato , Golpe suo servo. 


Giovanni 


tA tanta voglia , che io ne ho, mi fa duro 
al crederlo . •* 

Golpé 

[Voi lo credete pur troppo , ma 1’ noi credo 
già io , e metterei la testa , che non ne sarà 
nulla . 

Giovanni 

Come , ella m’ ha pur mandato a dir per la 
serva , che io gli vada a parlar^ stasera a ogni 
modo , per cosa eh’ importa ; che credi tu eh’ 
ella voglia ? 

Golpe 

Da cotesto in fuori ogni altra cosa . 

Giovanni»^ - 

Che cosa potrehb’ ella mai volere ? 

Golpe 

Oh, che potrebbe voler? potrebbe voler voi: 
e s’ io vi dicessi , eh’ io ne so qualcosa , che 
direste , eh’ ella vuol voi la mona Smerla ? voi 
non la conoscete , e vi so dire che per tma 
compiuta femmba l’ è d’ essa . ‘ 
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• ' . ■ Giovanni ' • . 

Di grazia oon me ne dir 4nale , se non per 
altro , perch’ eli’ è madre ^ quanto ben’io ho . 

' Golpe 

Madre ! mi piacqu<e : voglio . che voi mi dia- 
te ad intendere altro: i giocherei la vita contro 
a un morso di berlingozzo , che non ha far 
nulla seco . 

Giovanni 

E perchè ? 

Golpe 

Perchè ? perchè sì . '• 

Giovanni 

In su che la fondi ? 

Golpe i 

In su che la fondo ? se voi volete saperlo , 
r vel dirò • • - 

Giovanni 

Di grazia , s’ eli’ è cosa eh’ abbia fondamen- 
to , dì su . 

. Golpe 

Pochi .dì poi che noi venimmo in questa 
terra , come vi si può ricordare , noi andam- 
mo la mattina della Donna di Settembre alla 
Quercia , e quando noi fummo sul Prato , ri- 
scontrammo questa che voi volete , che sia ma- 
dre | dell’ Angelica . 

Giovanni 

Troppo ti se’ latto da lunga , tu mi se’ già 
cominciato a venir a noja . 

Golpe 

jro grazia abbiale un pò di pazienza , e la- 
sciami finire , se voi potete però , e vedrete 
chc^ io non mi muovo a venlo . 
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> Giovanni ■ \ 

Orsù I ben , tira innanzi . « 

Golpe .» 

Mentre che voi crnTra quelle botteghe , e 
facevi il giorno coll’ Angelica , io sentì che mo- 
na Violante chiamò la .serva , e le disse : co- 
nosci tu quel giovane , 'che in tutto oggi non > 
ha mai levai’ occhi d’ addosso all’ Angelica ? alla 
fe eh’ egli è un bel giovane , mai la 'feiiglior 
grazia che m’ha . La gli rispose, che non vi co- 
nosceva , ma che s’ ella,, voleva , intenderebbe 
chi v<é fusse ; e senza dir’ altro , restò un po- 
chétto addietro a bella posta . 

“ - Giovanni 

E poi che Seguì'? 

. \ y Golpe < • 

Allora io , che fu, se ve ne ricorda , quan-% 
do voi mi smarriste , mi messi andare loro 
drieto , per Vódere dove la* cosa av^Vja' rl-y 
uscire > ■ 

Giovanni -, ' . 

Molto . E donde nacque tanta curiosità ? ' 

Golpe. 

■ Perchè io mi accorsi di quel che ,poi. è av- 
venuto , che voi v’ innamorereste di questa fan- 
ciulla : ella bella , ‘alle man d’ una vedova , voi 
giovane e «sfaccendato : tiello tlello : voi sap^e 
come si dice . Alla qual cosa volendo io por- 
gòre , come è debito mio , tutti gli ajuti che 
io poteva , pensai, come indovino , che quella 
curiosità fusse molto al proposito . 

Giovanni 

Va poi e^ di, , che costui non abbiai talvolta 



dei.provido viro : e dì questa tua curiosità che 
ne nacque ? - . ‘ 

Golpe r • 

Nacque , eh’ ella la ^jnandò dipoi , chi le 
pareva più bello , o voi o Ugucclone . 

Giovannp' ‘ 

Ed ella che rispose ? 

' Golpe - 

Disse, che vi conosceva poco vantaggio:' pur 
che voi le avevi un certo che di miglior cota- 
le . Perchè ella soggiunse : e’ mi piace più as- 
sai ; e non so che altro. Le favellavan sotto 
boce , pur secóndo che io potetti vedere , voi 
le andavi molto a pelo . 

, ■ Giovanni 

E per questa ragione tu pensi ch’ella voglia 
me per se, e che per questo la mi abbia fatto 
chiamare ? 

Golpe 

- Eimei , state a udire , se voi volete ; che or 
ne viene il buono ; dico che per questo Io mi 
accostai alla fante , e la dimandai , come aveva 
nome la fanciulla , e mi rispose , eh’ eli’ aveva 
nome Lucrezia. Io che 1’ avev» sentita chlama- 
« re «Itrimenti, e da loro e da Ugucdlhe, dissi: 
come Lucrezia ? ’AIIofa la fante rawedutasi : 
uh i’ sono una smemorata , AngelicaV volsi di- 
re : ma tant’ è' . E dond’ è ella , soggitms’ io : 
da casa sua*, rispose ella, quasi ridendo. E la 
'■ madre ? seguitai . Perchè ella pur ridendo : ra- 
gionevolmente dond’->è la madre doverebbe esser 
la figlia ; ma questa volta non è vero questo : > 
perchè una è d’ un luogo e 1’ altra d’ un altro . 
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E dipoi , accortasi dell’ error , disse , che tanto 
r una quanto 1’ altra eran Sanesi : e pur ghi- 
gnava . E ’n su questo ragionamento ^1 do- 
mandò chi voi eri , quel che voi facevi a Vi- 
terbo , e moli’ altre cose , che sarien lunghe a 
racconlai’le . 

Giovanni 

Hai tu ancor finito questo tuo ragionamento 
senza conclusione ? 

Golpe 

Adesso , non dubitate : eccomi alla callaja . 
Allora , padrone , io mi allacciai la giornea , e 
le dissi mille ben di voi , tantoché noi facem- 
mo un .parentado . Sicché io le cavai di bocca 
tutta la trama , che io vi contai poco fa di 
Uguccione , e che la buona vedova uccella per 
la sua pentola . Or ecco conto ogni cosa . 

• Giovanni 

Cbe m’ importa questo a me , o In un mo- 
do o In un altro ? a me basta che due e due 
facciali quattro : diemi 1’ Angelica per moglie » 
e poi uccelli chi le pare . 

Golpe 

Impiorla , che quel che altri vuol per se , lo 
dù mal volentieri al cómpagno , e non è più ’l 
tempo de’ goffi . Basta eh’ io credo a cento» per 
dieci , eh’ ella si voglia cavar qualche voglluzza 
con esso voi : eli’ è assai ben fre^ giovane , 
non brutta , la non ha uomini in casa , una 
serva che nacque come gli asini , ricca, agiata , 
e con pochi pensieri : e credete eh’ ella si vo- 
glia stare a denti secchi ? non lo pensate . 


H 


- \ 


Giovanni 

A sua posta : io la credo a mio , modo , e 
tu la dirai al tuo . 

Golpe 

Ma ditemi un poco : non mi avevi voi det- 
to , che in Pisa toglieste già per moglie una 
sorella d’ Uguccione ? 

Giovanni 

Aveva , ma che viene a dir questo ? non sai ' 
tu che sen’è tanto cerco , poi che noi ci fug- 
gimo di Pisa , che ognun di noi s’ ò risoluto 
ch’ella sia morta? che s’ella fusse viva, io^on 
mi andrei adesso rompendo il capo per que- 
sta : e yò che tu sappi un’ altra cosa che se 
1’' Angelica non fusse Sartbse, e non avesse ma- 
dre , io direi certissimo ‘bh’ ella fusse la donna 
mia : e votti dir più* là , che io non me ne 
sono innamorato per altro , se* non perchè la 
somiglia tutta . Ma vedi un poco , Golpe , se 
tu potessi trarre niente ; che con colesto tuo 
discorso tu mi hai messo il ceivello a partito . 
Golpe 

Padrone, lasciatene il pensiero a me; ch’io 
non ho manco a cuore le cose vostre , che 
voi stesso . 

’ Giovanni 

Basta , seguita poiché tu hai cominciato , e 
fa che ’l fine lodi il tutto . 

Golpe 

Vedi come va ’l mondo , orchè costui è in- 
namorato di costei , e’ vuol eh’ ella somigli la 
moglie : 1’ vò che mi sia tagliato questo collo, 
se con manco fittica , che non è far mutar di 
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proposito una donna , io non li facessi dire , 
eh’ eli’ è dessa resoluto . Ma ecco .-Uguccione , 
che ha seco quella- buona persona 'del suo gar- 
zone . lo voglio* tirarmi da banda , per inten- 
dere quel che dicono : qui non pens’ io che 
mi veggano . 

S C E N A I I. 

1 . t ' 

Uguccione, e Dormi suo servo ^ e Golpe. 
Uguccioke 

O COME l’ho io caro , cosi si fa : egli sta 
molto bene a Giovanni : il traditore si credeva 
tonni ia preda , la quale tanto tempo fa io ho 
seguitata eoi segugi de’ miei pensieri ; ma è 
non gli è venuto fatto , . che ho avuto ancor io 
un buon levriere , e mi giova che si troverà 
pur ingannato . \ 

Dormi , 

Padrone, non dite quattro, se voi non ave- 
te nel sacco . . , 

' Uguccione 

Oh perchè ? che' dubbio c’è? non sai tu 
che mona' Violante mi ha fatto intendere per 
b fante , eh' i’ vadia stasera ' a casa sua , che 
ogni cosa è fatto ? ,- 

Golpe ‘ 

E che sì che questa 'versiera vorrà pigliar due 
fave con una colomba , è che sì eh’ i scoprirò 
qualche beila cosa . > 



i8 , 

' ' ‘ Dormì 

Sì sì còrrete là presto , acciocché voi no» vi 
facciate aspettare ; e’ vi* sarà il notajo , e 1’ averà 
compero i’ anello , e sarann’ ordinate' ié) nozze : 
che ne vadi,che voi troverete lo speziale" per la 
via, ch’andrà cor la misura de’ confetti ? Eh 
p^dron mio, non' vi lasciate troppo trasportare 
alla volontà : adagio , ci è ancor di ma’ passi . 
• Costei vi uccella, perch’ella vorrebbe pigliar 
voi-; ma se voi faceste a mio modo, voi uc- 
cellereste ben dei per pigliar ,lei . ' 

Uguccioné' 

E come faresti ? ’ , • 

Dormi’ - ^ ' 

Farei come non farete voi . 

Uguccione 

S’ell’é cosa da fare, i’ la farò (tse ancoi^ 
io dì su i 

• - Dormi 

Non v’andrei, faremene beffe , faremi bra- 
mare . 

.. Uguccione 

Ibono per Dio! e questo perchè? 

Dormì - 

. V perchè de due non fanno tre . Io vò che mi 
sia fritto il fegato , s’ eHa non ha una rimile 
trama aHe man con Giovanni: io so quel eh’ 
io mi so : e ho veduto quel eh’ io m’ abbia . 
Golpe 

- Così le venga il canchero alla poltrona : che 
diavol di pensiero è ’l suo ? 

— Dormi 

- Stievi a mente quei eh’ io v’ ho detto più 

TOI- 
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volte , eh’ eli’ uccella a dar voi a se , e non 
airAngclìca ; che Io la conosco tanto caritativa, 
eh’ ella ne passa madonna Agnola . Ma quan- 
do la ve la volesse dare mille volte , che ne 
volete voi fare ? o voi volete abitare qui in 
Viterbo o no ; ma voi non ci avete casa par 
a me . Se voi ci volete abitare , per esser assai 
buona terra , in su la strada Romana , e co- 
moda al vostro bestiame , è una*. 

Golpe 

Dlavol che tocchin duo parole della fine ; 
ma più , dite l’ultima , canchero vi venga . 
Dormi 

Volendo voi pur torre donna , chi meglio 
potete voi pigliare , e più a proposito vostro , 
che una di questa terra ? sotto II cui caldo voi 
possiate fare le faccende vostre con più riputa- 
zione ; che quando pur un vi volesse far di- 
spiacere , adiate dove ricorrere . £ forse che 
vi manca partito onorevole ? Alessandro Ama- 
dorì ha fatto tastare più volte così dalla lunga, 
se voi volete la slrocchia , che per esser voi 
forestiero e sbandito della terra vostra , quando 
la logliessi , voI''arestI più di venticinque soldi 
per lira ; e se voi volesti dire il vero , diresti 
e confesseresti ancora , eh’ eli’ è più ^ bella che 
questa vòstra Angelica . 

Uguccione 

Dormi , il tuo discorso non mi dispiace , e 
conosco quel che tu dì , cosi ben 0{}me te', e 
meglio , e bocci pensato più volte ; ma final- 
mente io son , risoluto , giusta mia possa, d'aver 
costei , per molte cagioni ; e per dir quella è 

Firau. Yd, r. a 
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più bella , tu sai che non è bello quel cV i 
bello ma quel che piace : infìne costei ha un 
celio non so che di ghiotto ^ eh’ i’ non mi 
posso saziare di guardarla, nè inai ad , altro 
penso nè di nè notte che a lei . Ma , pur quan« 
do io non le volessi bene , che gnene voglio 
quanto io ne ho , e quando Ja non mi piaces» 
se , e non mi andasse a sangue , e non mi 
paresse bella,. che mi pare bellissioaa, e ine ne 
contenterei pur troppo ; io la voglio per di- 
spetto di Giovanni , e per mostrargli I’ en'or 
suo , che conoscendo l’amicizia eh’ ora tra noi, 
e’I parentado che ci^ fu già , non doveva venir- 
mi adesso àwiluppàrmi la Spagna . 

Golpe 

Buon prò ci faccia : alla barba tua , padro- 
ne . Ma i’ ho paura ' che costui non faccia U 
conto senza l’oste questo tratto . 

Ugucciqne ^ 

Ma i’ vo’' ben che tu sappia questo , che se 
}0. avessi mai a pigliare altra donna , che rAm 
gelica , che io non terrei mai altri , che la so- 
rella d’Alessandro .. Ma che accade ragionar di 
questo , se gaserà io mi ho a trovar con lei ? 
Golpe 

pian barbier , adagio a’ ma’ passi ; oh ' ci è 
ancor da far tanto , disse .colui., che ferrava 
r oche . 

Dormi 

Adunq^ , poiché la cosa è tanto ' innanzi , ' 
gli è ben eh’ i’ cominci a metter in ordine la 
casa ; ma e’ bisogna far segretamente , che Gio- 
aanui j^od lo sappia . ; . - 
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Uguccione 

Anzi to’ che sia ’l-priino , il traditore . 

Golpe , • 

Oh , oh , X)h , Dio mi benedica , e accresca- 
mi malizia . . ' - 

Dormi 

' Oh , oh , il Golpe , padrone , cheto : che se 
costui lo sa , ogni cosa è guasto , che rovine- 
rebbe il Paradiso . O Golpe troja , che si , 
donde' si viene? , - 

Golpe ■ . 

Da casa della mia Pùrella , che 1’ ho trovata 
tutta sottosopra ,e dolgonsi di voi a cielo : e 
hannìo r^ione in verità , s’ egli è ver quel che 
dicono.. 

Uguccione 

Oh , perchèj* eh’ è stato ? 

' Golpe 

Come perchè ? le v’ aspettavan questa sera a 
cena , e avevan messo in ordine ogni cosa-, 
i voi avete accennato in coppe , e dato in 
bastoni . 

Uguccione 

Parla chiaro ,< che vuotu dire in .tutto in tut- 
to ? io non t’ intenda Jo, ' ' , . y 

, - . /' Golpe • 

Non m’intèndete ?' si- intendete bene, ma 
voi fate la vista , siate mal sordo : non avete 
voi tolto per donna la sirocchia d’Alessandro ? 
sebben voi 4’ avete fatta segretamente , egli è 
stato détto ogni cosa . Madonna Violante è in 
collera , la povera Angelica piange , insino alla 
Pureli» disperala e malcontenta , e ogni cosa 
va soezopra . 
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' Uguccione 

Oimè , e chi ha trovata questa baja ? di tu 
daddovero ? 

^ Dormi' 

Eh , Golpe, Golpe , tu faresti 11 meglio at- 
tendere a altro , tu sai pur che noi ci 'cono- 
sciamo . ' * , 

Golpe 

Questo è un giuoco di poche tavole a chia- 
rirsene , di bei patto va dimandane la Purella , 
e vedrai se sarà vero : e volti dire un passo 
più là ; orsù , fchp poi che Madonna Violante 
ha veduto d’ essere uccellata , la. I’ ha' mandata 
ad offerire al padron mio , ed egli T ha accet- 
tata ; sicché io soa tutto in faccende , e affogo , 
e do ordine tuttavia ; e se voi non faceste noz- 
ze anche voi , io direi, , venite alle» nostre , - 
ognuno goda . Addio , che mi iqanca il tempo , 
e avànzanmi, le parole . 

• ^ Uguccione 

Pormi mio, tu odi, i’ son sì sgraziato, che 
sarà vero pur troppo. 

Dormi 

Oh , e’ ve la pareva aver poco fa nel bor- 
^ sellino : eh , e’ non si vuoi ^credere ■> così ogni 
cosa , no , che ’l; Golp>e è ,una golpe , e di 
quelle vecchie , e non sarebbe gran fatto , '‘ che 
questa fìisse una gir^idola ordinata da lui, per 
guastare . 

Uguccione 

' Come faremo adunque a chiarirci ? ' ' 

' Dormi 

-Padrone, state di buon animo, il Dottino» 

* 
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'Ri- 
dorme sempre , no : io andrò a trovar da = fu-- 
rejla , e informeromnii da lei d’ognr cosà; qual*' 
cosa farò io, innanzi eh’ i’ donna . • 

Ugùccione . 

E se fusse vero , dove mi troverò io ? che 
partito ha èsser il^mioP ho io a perdere la più 
cara cosa che 1’ animo mio desidera d’ avere ? 
ho io a essere sgarato dal maggior inimico , 
eh’ i’ abbia ? * 

Dormi 

Non dubitate , padrone, a ogni cosa è ripa- > 
ro , fuorch’ alla morte . ' 

Ugùccione , 

£ che riparo può esser più , s’ ella l’ ha prò- ' 
messa a Giovanni ? 

Dormi ' - 

Mancheranno i ripari ? starsi senza moglie, 
o tome un’altr». 

Ugùccione 

Le son delle tue : troppo sarebbe duro star 
senza l’Angelica . * , ' . ■ 

Dormi • 

Pur ve lo sentite , duro è a star senza mo- 
glie credolo io ; voi avete mille ragioni ; ma' 
anche a questo è rimedio . 

Ugùccione 

Troppo mi par grave , solamente a pensar- 
vi , troppo mi fcuoce : povero sventurato , se 
cosi è . Tu non rispondi , Dormi ? i’ veggo 
ben’ io che tu non mel credi v. 

Dormi . ^ - 

Perchè volete voi cosi eh’ i’ vi creda ? siete 
voi il q[uinto Ivaogelista? Ma lassiamo andar le 
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burle, padrone, non vi diflKdate ne’ casi miei , 
e tenete per fermo,, che come io mi sarò chia- 
rito del tutto', io ci piglierò tutti quelli oppor- 
tuni rimedj , cHe io penserò , che laccian a pro- 
posito : e voglio andare via ade^o , che non è 
. da mettere tempo in mezzo . Aspettatemi su la 
piazza di Santo Stefano, che io vi verrò a rag- 
'guagliare dei tutto . 

« , Uguccione 

Dormi mio, di grazia, fa che io ti sia rac- 
comandato , non perder tempo . 

’ ■ Dormi 

Non mancherò di niente , vi dico , andate al- 
le faccende vostre . Egli è già presso a un an- 
no , che questo mio padrone non . mi ha mai 
lasciato aver un’ ora di bene , sempre : intendi , 
ripara , torna , vieni , aspetta , e va : io per me 
non conosco il maggiore inferno per un servi- 
dore , che stare con un padrone innamorato ; e 
or eh’ i’ pensava questi dì riposarmi , e’ si trae 
per dado . Io ne fecj gran festa , quando Gio- 
vanni arrivò in questa terra , per e|ser amico 
del padrone , e n’ è successo il contrario : che 
per essersi ancor egli innamorato di questa An- 
gelica la bella , ,le fatiche son raddoppiate. Or- 
sù pazienza , a’ ripari : quanto ben ci è , eh’ i’ 
son figura , che caccio per .'natura, o’ non mi 
par fatica niente., 'e per dime il vero’, lo sono 
in casa mia , quando i’ sono in simil travagli , 
e sarei morto , se fussi altrimenti , .e che l’ozio 
mi si mangiaj^e: egli è forza che io vadia aguz- 
zare i miei ferruzzi . Andrò , dimanderò , pen- 
serò' , guasterò -, liparerò , 'dirò m^e , quakosa - 
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farò io: e bencliè io ablna a far con una GoU 
pe , anche delie Golpi si piglia-, e io sebben 
no nome il Dormi , i’ non dormo al fuoco , 


stia aneor ^li in su le sue eh’ i' sto in su 
le mie . > ' 



A T T O SECONDO 

» S . . 

... ^ , 
ì 

'SCENA PRIMA 

r 

Golpe, e Purella serva. 

. • . , ■ ' \ 

Golpe 

T 

JLo ho già sparsa la cosa pe^ tutto Viterbo « 
e ’l garbuglio fa pe’ mali stanti . Diavol che 
non Tenga a gli occhi di quelle donne: com’ 
elle lo sapranno, cosi si rivolgeranno tutte al 
padj-on mio , come f son qui . Testé bisogna 
che io truovi la Purella, e" eh’ P la ’mbecheri' a 
mio modo, e poi ogni cosa è acconcia Oh , 
la lupa è nella favola , eccola quà appunto p» 
mia fé , affrontar la voglio , non perdiam tem> 
pó . Buondì , Purella , io ho Caro *d’ averti tro> 
vata , buona cosa: deh dimmi di grazia, la tua 
padrona che pensier fa ella invero $ MOvero , 
vuol’ ella dar duo mariti alla figliuola ? 
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PURELI^ 

Uh , che pio tei perdoni : come duo iparì> 
ii ? ella n’ arà assai d’ uno . 

Golpe - 

Duo mariti si : non aspettate voi il mio pa^ 
drone stasera ? 

PURELLA 

Sì aspettiamo : ma che 'vuoi tu dir ppt que- 
sto ? 

Golpe ' 

£ Uguccione , eh , qux pars est ? a che fi- 
ne viene egli ? 

PURELLA 

Odi . tu , tu dì ben il vero , ' sciagurata me , 
r non me ne ricordava . • 

Golpe 

Adunque che baje son queste , e che uccel- 
lamenti ? e forse che non è pieno tutto Viter- 
bo , e che ogmh) non dice la sua ? ma e’ ee 
n’ è una più bella , che Uguccione , accorgen- 
dosi d’ esser.levato a cavallo , ha fatto cbme sa- 
vio r che s’ è procacciato , e va questa sera a 
impalmare la sorella d’ Alessandro Amadori . 
Purella 

Deh , dì il vero : e chi te 1’ ha dettò ? 

, Golpe 

Chi me l’ ha detto dice ? non ' t’ ho ' io detto 
che se ne parla per tutto su per le piazze , e 
dicesi sin nel barbieri ; e non manca se non che 
venga -a gli orecchi del padron mio , e che an> 
eh’ egli non faccia qualche pazzia , e che non 
ue nasca qualche scandalo d’ importanza . 
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PURELLA 

flh , tu vuo’ la baja , le son delle tue : e’ mi 
disse pur che vorrebbe a ógni modo, c tu di 
che n’ ha impalmata un’ altra : a questo modo 
e’ m’ arebbe dette le bugie . * 

. ' Golpe 

Bel caso certo , grande inconveniente a dire 

una bugia , per acconciare un ^o fatto ! 

Burella 

Umbè, che ti parebbe 'da- far qui P 
, * Golpe' 

Avvisarne la padrona, e far tosto. 

Burella 

£ poi eh’ ha ella a fare ? 

Golpe 

Lasciarne il pensiero a lei , pagare il debito, 
• tal ne sia di lei . 

Burella 

Tu dì il ver tu : chi v’ ha a pensar vi pen- 
si: vatti con Dio, eh’ i’ me ne vo’ ire -a casa 
a dirgnene , innanzi eh’ i’ me lo sdimentichi . 
Nafie , i’ non so dove i’ mi abbia il capo , nè 
dove mi ringirare, questa mia padrona farebbe 
il meglio ... Uh , eccola quà , lasciamela furare . 
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SCENA. IL 

'Madonna Violante vedo9a y ePurella sua fante. 

• ^ f . 

M. ViOLANTÉ 

JVXuovm,. Purella , io non ci sare’ mai tor- 
nata » tu non ha’ mai fretta . 

^ . Purella ^ - 

Sì muoviti ! il fatt’ è potere : io ho tronche 
Je gambe , per le male novelle che ci sono . 

M. Violante 

Domine ajutaci : che novelle ? 

Purella 
Triste quanto le possono . 

M. Violante 
E che cosa ci è? 

J.V Purella 

O padrona , le son cattive : ^uh ‘ Signore , è 
peccati nostri . ' ' > 

' M. Violante 

Be’, eh’ è itato ? che novelle son queste? che 
vuotu dire ? - 

Purella ' ' < 

r non so, da qual lato mi cominciare . ‘ 

M. Violante 

Comincia da principio nella tua mài’ ora : 
domin , eh’ ella n’ esca . 

Purella^ ' ■ 

Voi ve ne siate molto .ben caglon voi, -ve ^ 
ne siate , sapete , si che. voi ve ne siate : . uh , 
eh’ i vorre’ innanzi aver a fare non so i’ che , 
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eh’ avervelo mai a dire ; peròh’ T so che voi 
r arele per male . (■ 

' . M. Violante 

Che' sarà mai ? di su in budn’dra tua , di 
su , escine , e non nii ’nfradiciare . 

PCRELLA . 

Eh , Dio ’i voglia che non ne nasca qualche 
grande scandolo . 

' M. Violante 

E però dillo , acciocché vegga se ci si può’ 
riparare i . y . ■ 

r • PURELLA 

Sì riparar ! mi piacque . - 

M. Violante 

Tu non dovevi cominciar, se tu non volevi 
nnire . 

' PurElla 

E’ mi sa anche un sran male' d’ avervelo a , 
dire. • ' - \ ^ 

M. Violante ' 

O tu lo dì , o tu mi ti • lieva diilabzi ,, sci^ 
munita <:he tu se’ . 

PuRELLA . ' , : - ' 

Be’ sì , eh bisogna ch’ 7 ve lo ,dica , é non 
eh’ i’ mi vi levi dinanzi . ‘ . 

M. Violante . - r 

Oh , . su dunque , la' mia' Burella , dì su , al- 
to bene , escine . " * ' • • . 

Burella 1 

Vo’ sapete Giovanni , che mi aveva avveni- 
re, e Uguccione , e ora ben sapete , ■'oh . nella 
vostra mal’ ora ,• io credo , che l’ inimico v’ ab- 
bia accecata : ’q che direte voi che s’ è rlsapù- 
to^ che siamo in baja di tutta questa terra', • 
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'^ijgùccione che yi aveva proitnesso non venà ah 
trimenti ?^oi^ andate , madonna si. 

M. Violante • 

"E questo perchè 

• PURELLA 

Perch’ egli ha ire altrove . 

: . . M. Violante 
. E dóve altrove ? sta pur a vedere . . 

PURELLA’ 

'A casa quello Alessandro da Santa ,Rosa : 
sapete , eh’ egli ha tolta la sirocchia per mo- ■ 
glie: e anche Giovanni che ha risaputo questa 
chiacchera di qu(»ta trama , se'condochè m’ ha 
detto il. Golpe , e non pensale che ci capiti. 

M. Violante • 

Oh , questa sarà bella « che di due i’non ab*i- 
bi nenuno . 

- PuREHyti 

E’ basterebbe che venissi 'Giovanni . 

- • ; M. Violante . 

•' E’ basterebbe le zucche marine. ' ^ 

■ . , - PURELLA ^ ■ 

Oh , vedete voi dar < due Mariti a una' fan- 
diulia ? 

' ,1H. Violante 

A màla pena ^hene voglio dar uno . 

^ ^ PURELLA . 

Oh ; che volevi voi far dell’ a^o ? 

M. Violante 

iJmbè , volevolo forse tor per me ; che ne 
ne vuotu sapere ? 

.. PuRELLA . ' ' 

' , ‘Addio, madonna Violante-, ahi padrona, per 
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voi eh ? non maraviglia : agni griUo tir’ acqua 
a suo molino . ' 

M. Violante , < 

Pen»'me sì; .che v mal pgll a tor mania a nnj 
-vedova? nòi-»am di carne anche noi? tu non 
pensi eh’ i*s,onò pur' ancor giovane, e |a giova- 
nezza è 'pna gran cosar e Torse che quando ei 
viveva Quella hènedett’ anima del mio marito , 
r nini slava a piè pari? e pòi io ho retto più 
d’ un anno questa vedovanza : ora s’ i’ veggo 
eh’ i’ oon posso più star cosi ; clie maj^è cer- 
carmi d’ un marito , che ini provegga alle *mie 
Qecistà ? mal sarebbe cercar di provvedervi co- 
me Éuino di molte che ce ne Sono. 

PURJELLA 

Acconciatela pur eh’ ella vi torni O Dio/, 
mai me lo sare’ indovinato ; ma ditemi un po- 
co una cosa a me : non sapete voi. che .Ugué- 
cion non vi vuole', e nè manco Giovanni? co- 
me pensavi voi adunque- di fare ? 

M. Violante 

Fossero venuti , e poi s’ io non 1’ avessi ao- 
conda a mio modo , mio danno. 

PURELL4 » , 

Eh , state cheta in buon'ora vostra'; e’ non 
v’ è ne^un' di loro che vi pensi al latto vostro , 
io lo so ben io , è non lavello 'a caso . 

' ’ M. Violante * / ■ 

Eh'.Purella , dal dettò' al fatto v^ è un gran 
tratto mal mi sa che non vengono. ” 
PuiyiLLA 

Dite pur a vostro, modo;i io< per. me non 
'Credo eh’ ella vi fusse mai tiusoita . 



- 3o , 

' M. ViOLANTB/ . 

E perchè ? 

PURELtA * 

Perchè sì . Ma che pazj^a è la • vostn ‘vo- 
lar un marito a 'questo mòdo , cpme dir d' im- 
bolio potendone aivcr un come' le. persone 
dabbene ? ' ' 

M. Violaste 

' Che satu ragionare di queste cose , bada a 
far' le faccende : e s’ i’ vo’ tor marito d* imbo- 
lio , o non d’imbolio^ o conae le persone' dab- 
bene, lasciane il pensiero a me . 

- ' PURELLA 

La carità mi sprona': che seitroi volete pur' 
tor marito , che vi pizzichi così la voglia dren- 
te che non togliete voi Alessandro in vostra 
buon* ora ?. egli è pur assai bell’ Uomo , 'e non 
de’ passare quarantanni, egli è ricco, e 'de* 
primi di. qu^.ta terra , e vuoivi bene , e lo so; 
e sébben’egli ha avuto un’altra moglie, e vcd 
avete avuto un. altro marito. Eh /Dio , voi non 
sapete che coìa una vostra pari aver un fan- 
clullaccio per moglie come son Costoro V, vo’ 
mel' ricordereste . . ' 

. ; ' M.. Vjólante w ' 

• Eh, Purella,.‘tu ci hai poco peccato , tì di*- 
coj in queste cose : e’ non si vorre’ mai to^ ve- 
dovi , poiché tu vuò’ eh’ i’ dica . 

PCrtSLLA ' 

Proprio tittto ?l contrario; e perchè ? 

M- VaOLANTE 

' Perchè dice perchè come, no’ facciam nulla , 
nulla , e’ non hanno altro io bocca : queU’ altra 


% 

Digitized by Google 



faceva , e quell’ altra 4iceYa ; la ,«L. contentava 
d’ ogni cosa; i’ non ne' vidi mai^un ma; la mi 
dic)‘va ben li vero , benedetta sia l’anima sua : e 
spiccont’ un sospiro, che par ' che, passino : e 
cosi tutto ’l di' ti fa:iho dar 1’ ànima al nimico . 

. PURELLA ' ' , 

' Oh Sta hen ; oh ve’ dove 1’ aveva Adunque 
e’ ndn si , vorrebbe anche tur vedove ; perch’ elle 
debbono an';h’ ejletio rinipiagnerli cpilfe medesi. 
^ti^lastroccole : e tanto più, quanto le donne 
sanno meglio ' simulare , e^ son naturalmente più 
fastidiose, c più cicale , a dircelo. qui tra-m<)i ; 
cosi rincresCevòli , che’l mezzo,, non che ’l tefr 
zo , a ' mala pena di ciò eh’ ha.’l mondo , non 
cl contenterebbe, e non hasterebb’ Amo , e ab- 
biam tutte una. natura insaziabile , che non ha 
nè fin nè fondo. Perdonatemi, padrona , s’V 
la dico com’ <;lla sta . Sicché e’ fare.’ pur meglio 
impaciarsi cort chi la si potessim’ andaf del 
paru > * , . \ ' 

M. Violante 

Come .del pari ? che vuota dire , cicala ? - 
- !^rella ; 

‘ Del > pari ■ sì : che se , ..scasimodeo , Alessandro 
iussc vostro marito , c lodasse |a "moglie eh’ e< 
gli ebbe\ prima; < e voi ' il ^vpstro marito^: ella 
era -bella: egli, era ricco : eli’ era savia, bene- 
detta sia ella: e Voi’; benedetto sia egli , egli 
era giovane: la ngn fece miai: e’ faceva sempre. 
M.<^ Violante 

Orsù , lasciamo andar queste baje , che 'ci' 
hai fradicio: vedi più tosto se ti venisse trova- 
to Uguccione-, digli che io gli vorrei dir /[uat> 



per una^cosa che importa , e non 
PyRELLA 

E's’l’traovo hil, volete, „v«i eh’ ? gli dica 
nulla ? ’ • ^ ^ 

*M. Vidimante 

. Vorrei che tu tentassi così da discosto , se 
sa nulla di questa cosa : e se mostra averne 
sentore , digli ancora a lui éh’, i’ gli vorre’ par- 
lare , e eh’ 1’ sarò iii San -Lorenzo : nta m 
cura' di' dire a uno a ,un ora , e all’ altro a 
un'altra ; che non s’ abbattessipo a venire in- 
sième . . 

: . Burella • ■1 

Padrona vo’ vi beccate il cervello^ che non 
vorranno venire'. 

* , M. Violante 

Si verranno ben : va pur. via , fanciulla mia , 
sollecita di grazia , questa , è quella volta io 
mi accorgerà M tu se’ buona a 'nulla . ^ 

- PURELLÀ, 

Costei ci^. mette parole , e io le gambe: .io 
ho ir tutto ’l dì a prqcissioni , e mi bisogne- 
rebbe un fastel di cervello, e io non ho quant* 
un’oca, è ùh sacco di piedi, e io.' non ho se 
non, due- colie scarpette rotte . , poveretta 

*a te , Burella , tu stai fre^a . I’. fo come il por- 
co , i’ meno i’.meno,' e'noh app,rodo nulla. 
Oh , ecco- appunto 4i *1 Dormi 


'Sa 

tro parole 
manchi . 
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S C E N A III 

Purella ^ é " Dormi. ' * 

t. 

'■ Evrella 

Dormi , D&rmi , tu pón^rlspondi , ‘Dormi ? 
Dormi, 

^Tu mi dì eh’ i’ )iorma,\ e vuoi eh’ r rispon- 
da ; oh non lo farebbe una lepre , che dorme 
con gli occhi aperti . - 

■ ' PURELLA 

Sì, sì, Sta pur su .le baje , giamba* pur, 1’ 
ti; so dir che vo’ ce l’avete fatta bella jo vói 
siate pur , tu e quel tfadilore del tuo padrone , 
duol giuntatori : che bisognava promettere ; e 
poi?' ma non pensate che ci manchi mariti per 
l’Angelica : eli’ è sì buon lino , eh’ élla trove- 
rà' ben rocca e fuso per filarlo sì. 

Dormi 

• Che borbotti tu ? i’ non t’' intendo , .parla . 
chiaro . * ; 

PuRELLA ,v 

Sì sì , parla chiaro : o ' gli 'è ’l nui sordo 
quel che non vuol, udire . E .verrà il tuo'pa- • 
drone sto sera , n’ é vero , 0 non verrà .egli ? 

' ; Dormi ' ' . 

E’ vetrà a dispetto di chi non vuole : come 
se verrà , or non avess’ egli le' gambe in Fran- 
oia f che verrà' , che gli par mill’ anni che si 
facci sera per venire , e ' tu domandi se verrà . 

' , PURELLA 

N Di andrà, dì andrà : ,noi sappiam ben ogni 
TCrrm . Voi . V . - 3 
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cosa : sì va e fidati poi di questi uominacci , ti 
so dire . Eh povere dotine , prima bisogna toc- 
carlo con mano e poi créderlo . Voi vedete a 
chi farlo; e non cne c’ingannano,’ che àene 
fanno poi le più belle tisa fra loro , e 'quello 
è più valente^ che . ne conta più : gli è beo ina- 
le' avere: il .male , ma questo è peggio T esser’ 
uccellata . ' 

’ . ' ‘ ‘ Dor»u 

Qh,, oh, oh, i’ so quello, clfc tu vuoi ' 
Eh Purèlla , tu ha ’l nome' e fotti r tu se’ più 
pura, eh’ i’ non credeva tu credi 'troppo o^ni 
cosa : tanto ha andare Uguccione a casa . Ales- 
sandro , quailto r ho a volar : e’ lion ce n’ è 
stato pur una • parola , pur un pensiero . 

' PurÉleà' 

Cosi vuol eli’ ire ^ far buòn viso., e por ne- 
gare ; a me' non la venderatu .più , nè mancò 
allà mia padrona . 

' Dormi ' 

£ chi ha . detto cotqsta bella cipollata sdla tua 
padrona? qualche lingua fradicia per ‘cora'mètter 
male . ‘ 

. : PUHELLA .: .■ 

j Oh , tu' mi tifen ben 'più pura che’ io" non 
credeva ; tu vorrai tener a mano a mano 'segrej- 
ti i bandi : e’ n’ è' pieno mito Viterbo' , e tu 
di I chi te r ha detto ?- 

Dormi ^ 

• Tutto Viterbo ! mi piacque : tu non 1’ hai 
sentito direr. da altri , che da quel tristo del 
Golpe , che fa per gùastare . <- 
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PURE|.LA I 

Tan^ è, io per’ me la vrf credere a mio mo- 
do'; 'npiKj^meno ,, sciti pare , io dirò a_móna 
"V iolante' che non è 'vero,_, e che Ugucciono 
verrà a ogni modo . - , ' ' 

JDoìtMi ' • 

A ogni 'modo verrà e^i . • • ' ' 

' ’ ' PurelLa ' ’ ^ 

Orsù adunque , addio. cosl.Iè dirò. 

. , . ÌIormÌ ’ • ■ 

Va sana ,, o to questi * quattrini Ecco quà 
Messer Rovina , questo è ben un di què’ dot- 
tori , dove s’ .accozzò l’ arte colla natura , per 
far un .bellissimo bue vestito da -uomo'; 'poco 
naturale , accidentàl ui«ite y trista memoria , 
dolorose ingegno , mai còstumi ; e portamenti , 
da far salire in reputazione ogqi . buon cuoco : 
io non so quél che sene vide chi. dottorò que- 
sta pecora . Così mal si può' tràr della fapa 
sangue : il padre che faceva gli sproni, creden- 
do che lo studiar fusse come far qUelle stelle , 
bel capriccio che gli venne a fare studiar questo 
suo 'figliuolo, cre^léndone faf Un Sansone e 
li* ha latto , un bue ; e^ io^ lo viiò chiamare , 
che so c^e iq, q’ arò un pòco di ^ passatempo . 
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S C E N A I>V. 

\ ' • ’ ■ ' ' . •' *«■ 

/ Dèrmi, e Messer Rovina-. 

' ’ ■ • • ‘ . - * * 
Dormi 

Ola’ , o voi ,*o’ doitor, 

M. RÓviva , 

• Or sì' che io ti risponderò, che fil hii detto 
dottore ; cosi si dice a’. par utiei, , c non o là, 
che .par'che\ tu voglia ^cciar le cornaccchie.. 
Chè vuoty intiitto', intuUp ? .. ' 

Dormi : 

Deh ,’ rltordatemi il nome vostro , che io 
«on‘ si balordo , che iò me.l’ ho sdlmenticate . 

M. RpVINA , • 

Io mi chiamo Messei* Rovina, al piacer tuo. 

■ ' ' ‘ Dormi- 
E siete doitor in legge ? ' 

y ’M. Rovina- , 

In legg^e , in teologia \ in utroquC ; che ne . 
vuotu. Mpere ? , ‘ ’ 

‘ • 'ì Dormi j 

Oh , cotesto nome vi sta male ; perchè le 
rovine guàsian le città , e le leggi 1’ arebbon a 
wcconciare ; sapete che dice;, rovina conquas- 
sabit caput.. . ' 

IVL Rovina' 

Finocchi , costui non è chi e’ pareva ! oli ,. 
par un Donadcllo , tanti cujussi sputa ; oh tu 
se’ più dotto che le regole. Ma i ti vo’ ben 
anche rispondere, che i’ non li paressi un bar- 
bagianùi : e ti rispondo ché io non son la ro- 
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vina , clic rovina; ma ùn-^ottoìc che ho nome 
Mcsser Rovina : (io non ho colesJo' nome 
alla Tonte ’, che avevà riome T. ciano , per una 
mia zia . 


' > Dormi . , , • 

Oh , là -vostra ^ia aveva nom^ Tofano ? 

’ M. Rovina ' ' 

Eh non, il manto suo: e -andai a studio a 
Siena , è’ ini miser cotesto nome, perchè io do- 
veva imparare' assai ,' e disputava come un' dia- 
volo ; in’ modo d e dicevano, che era una<ro* 
vina delle le^gi Ma la ruina- che viio’ dir’ tu, 
iion è un dottor.^ 'ma una^ cosa , , che si chia- 
ma rovina , che rovina ,, e vuol dir una gran 
rovina ,- e si declina rovina rovinae , • 

. Dormi ' ■ 

O snella si decrina , la debb'esser t^n cavallo! 

' ' ' M. Rovina ' . . 

Eh. , tu mi faresti : ' i’’ dic^^declinà declibas , 
e non decrina decrinas " i'- .. 

Dormi - 

' Ghe vuol dir cotesto ^etjrmà ? ' ^ 

' M. RovijyÀ’ 

Vuol dir declinar , una cosà che «i declina ; 
' va leggi -il'Comucbpia , é, troveralo .?■' 

’ Dormi 

Voi avete fatto, coinè quella fante Taliaria , 
che ’era in 'FraVicia : che voleva dar ad iiitende- 
re a una m^ahia, che cosa fusse le ginestre ; 
e diceva! eh’ eli’ em nnà certa cosa , cha. jaceva 
quei fìorr, che si chiaman ginestre Ma' lascia- 
mo andar . questo , ' a me basta che voi conlès- 
siate d’ esser la rovina : adunca voi vi ponlàs- 
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sate , conquassando^* ri rimenate , e 'riipen?«“ 
dovi scotéle il^'capo ; ^adunque vói siate uo 

• '•* c * * 

, ■ ■ M, Róvina 

Deh , tu Paresti invergiliar pazzilio , volsi 
dir : o diavol , tu mi tavi 4pl secolo .'' 

Dormi 

' Che direte, phe nop, siate questa rovina?) 

' . ■ ■ , _ M. RòvlNA- 

ch’i’‘non sqno. . ’ 

. ^ . .Dormi ' / 

.^dunque ,non siete IV^sser Rovina , e nou 
essendo non siate vpi, ma siate un altro 

/ ■ M. Rovina ' ^ • 

rs<^ -io , e npn sono un altro : tu facesti 
ben un gran . bacalare., se tu mi dessi ad Inten- 
tendcre questo . ; T . 

X Dormi 

Sé voi siete rovina , voi non avete ’ fermezr 
za , e così siate"' Un^dtìtlor leggieri , ch’ è pui* 
una malfatta cosa, e. meriteresti d’ esser sdotto- 
rato : c perù sarà meglio d’ essere un altro . 

' Rovina 

r non Yó’ ,.gl^' colesta nespola dietro d’ esSer 
un altro', nè d’ essere 'sdottoràtò , eh’ i’ sono il 
primó dottóre., che sia mai stato in casa mia . 
Ma, sta, eh’ i’,vo’ considerarla • iheglio : la. rovi- 
na non ha fermezza , adunqué, t’ son leggieri , 
e però non son pTù dottóre . Deh’, che venga 
la cacajuola a chi mi pose quésto nóme. Sta, 
sta, ph , ob,.-i’ 1’ ho ritrovata: 1’ non son 
quella rovina , che rovina , perche quella, non 
mangia , e non bee , e io" favello , e dormo , 
e mangio . 
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'Dormi 

E per tre mangiate , secondp ché si dice , 
adunque non essendo .quella , siate' un’àitrà j e 
diavor ajutaci con- tante roving .. 

, M* Rovina 

- SI si , tu l’ hai .propiq detto : a còt(!sto - modo , 
, un’ altra ix)vina . , ■ 

• ■ • ' Dormi . . • 

Oh , oh , siate pur quel' .voi vi. vogliate, e* 

non si trovò mai rovina che buona fussé. 

■ .M". Rovina 

• Eh tu mi vai pur. avviIiq)paudo il ' cervello ; 

deh Jasciami star di grazia , eh’ i’ ho stizza pur 
troppo . ^ ^ ‘ 

/ - 'Dormi . 

E di che avete vo’ stizza? - -• 

; M.' Rovina _ »• 

Ho,, stizza , che • Alessandro fa , stasera ^ Roz- 
ze , e non mi ha; invitato , e mogliama, quan> 
do era . fanciulla , era vicina della sua a ùscio 
a uscio, e stiamo -in una medesima via-.' - 

' S C E N A" ' V. . . ' . . . 

Golpe , Dormi, e ■ Messer Bovina 

•V 

. , • Golpe 

Dio vi guardi' insieme : che- si- lai Domi! , 
, ' , \ ' poRMi ' ' 

Tu dì ’r ver . eh’ i* dormo : ma i* ho dormen- 
do latto un sogno , che -mi pareva tendere una 
rel.e , e pigliare una .gqlpe . 
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Golpe ^ 

Cile vuoi dir , che tu' stai .sempre meco in 
cagnesco , e ptìr son tup amicò ;• - , . 

Doiótfi- j 

Tale annico abbia chi mal mi . vuole ; e’ si^ 
suol dir : chi .ha ’l lupo per ' comparò , porti il 
can sottp ,’l maniòllo : ma egli è me’ dir^ : chi 
ha la golpe per comare,' pcwt» la rete a cin- 
tola-. ■ < ' * ' ■ ’ 

‘ ■ Golpe , ' 

, Oh , tu fai -molto dello, adirato , chi tei cre- 
desse ! ,m'a tu non Se’ pòi così co’ falli' , come 
tu,mpStri colle paròle , ■« . . 

■ Dormi ■ • 

Sii sì , dammi pur la ntadre d’ Orlando tu 
sai ch’i’li conosco , mal’, èrba, -quanto ben 'cì 
è ; ma lasciamo andare . • ’ 

, , - " ' Golpe . 

Tanto andass’ ella 

^ - Dormi ' ■ > 

Sasta non più . 

Golpe , ' ' 

S’ ella basta , e’ non sene vuol tor più • 

. . , . . Dormi 

Berteggia.,'- eh’, ella ti va a vanga, ma satH 
quel .ch’io’ ti vo*^ dire ? 

^ - ' Golpe 

Non io , se tu non nierdì ; che io non ho 
mangiato nwrda di galletti j cHe' m’ abbia fatto 
indovino : se tu non' parli più chiaro i’ Iqitò 
a dir che sia uh bel tempqV ' 

. ‘ ^ M; Rovina ‘ ' 

Al còrpo di san Chiraisso Appostolo eh’ i’ 
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non vidi mai duo galletti rimbeccai^i così- Be- 
lgamente ;r t1 so dire, .che» 3 C. l’un conficca, 
che r altro ribadisce ; Ma' vò dir’w, Golpe’: 
e’ è però- vero., che. chi mangia la merda del 
galletto diventi' indovino ? ' 

• Golpe ' ^ 

Ben sapete eh' egli è vero più che. la bocca 
del forno; ma voi siate 'uno ceri’ u'oitì’', che 
cercate sempre cinque piè . al montone . 

' . M- Rovina 

Oh , potta di santa I^uia di meitla, o vè co- 
me salta ,<li paio in frasca ; i’ ne disgmzio uh 
, grillo : jdov] ha’ tu trovato eh’ .un montone abbi 
cinque piedi?' '• • • 

Golpe 

Hannomel detto le. pècore, la noùe di befa- 
na , che tutte favellanó . ' ' , 

M. Rovina 

A cotesto hatu ragion , tii , , se i monton 
n’ hanno, cinque , gli uòmini, a. ^èl .ragguaglio^ 
quanti n’ hanno ? , • ' 

, ' ' Golpe ’.. 

Tre n’ hanno ? . ' ' • ( 

M. Rovina V . « 

Come tre? l’so eh’ i’ non .|io se non due , 
«no e un due . , , ' ' ‘ . 

: • . ' Golpe . , \ . 

Anzi n’ avete quattro . 

, ■ M. Rovina • - , ' ' 

-A cotesto modo P sarei" com’ un bue, 

Dormi • 

Nè più nèj meno . 
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.. ■ ' Goj>pe ^ .. , 

Eatevr In quà , eh’ i’ vi yo’ chiarire: ecco. uno 
e due , a cominciar di quà , non è vero '? 

, M. Rovina ' . 

Sì sta beile : al resto ^ questi* .mi. so io„ 
...Golpe 

Cominciamo or da quest’ altro Utd:\e, tre« 
e quattro'. 

' ' • M. Rovina ^ 

- No no , jfnesser no è’ si dice un’ altra volta 
uno c due. r - 

' " - , Golpe '' 

O ' bella cpsa'^, voler .dar addrietb : quando voi 
siate a due', tornate a nnoi e chi vi .ha inse- 
gnato ? quando e si conta ^.^e’ s’ ha a crescere , 
non s’ ha^ scemare r oh < vo’ avete il poc’ ab- 
baco . . 

Pormi- 

Golpe ; di grazia , lasdia andar questo , eh’ i’ 
yò ché.noi ragioniamo . insieme uri pò d’ altro . 

• M. Rovina ' • 

'■ E io non vo’ lasciar andar io , eh’ i’ vo’ che 
il Golpe m’ insegni come s’ acconcia quella mer- 
da del galletto . . , 

Dormi • 

Orsù , poiché vuoi la -festa, mano a darglie- 
la,. Deh, Golpe, insegnali questa ricetta . 

Golpe. ’ ; - 

1’ scéi contento;- ma vedete , e’’ bisogna spen- 
dere . ■ . ' ' ' 

M. Rovina .. 

Cotesto darà poca no) a ; che* quando e’ biso- 
gni , par un'grossò i’non.ì’ho' accattare., ^an- 


Digttized by Googic 

' X — ^ • ■ ■ * 


4 » 

ohe sino in un carlino nóq son' per guardare , - 
per payarmì una voglia ". '' ' 

'Golpe - ' 

Sparnazza lisa , un carRno eh ! or n’ uscisti 
voi con tre lire . ' . • ' ■ • - ' 

M. RpVn^A 

• Tre lire ?' oh T non guadagno tre lire- ih tte 
mesi all’ arte mia . 

. Dormi- ’ . ' 

Credolo', n^^d^: orsù, vedrem che vela 
’nsegni per mancp'. . 

• Golpe ' ; 

- r'so’n contentò;, per àmo'r tuo. • 

M. Rovina ' 

Umb4 , ’i^ci vQ^ prima un' pò pensare , e ri* 
sponderotti staseM . 

Golpe s 

E così fate, cdnsigliatevene con'la donna. 
Ma a che Vi servirebbe ? ’ 

' M. Rovina 

Servirammi' ]a prima- cosa , che raogliama 
aveva’ certa pratica, che. non mi piace; .e quan- 
do ,i’ ne la Sgrido, la, traeva. «e- scuse f che non 
m’ entrano' e fammi ceffo : ? mj caverò pur 
questa ipaschera . E "inverità eh’ ella, mi farebbe^ 
torto ah , pèrdi’ T soiho un buòno: e dasSal 
marito , e tjn recipiente par mio , è mi manca ' 
forse ohe . ‘ ■ ' . " , 

' ' ■ ' ' Gólpe • • ' . ’ . ‘ 

Volevi voi Sciper altro che’ questo? - 
M. Rovina ' 

Vorrei sapere, perchè causa Alessandro non 
mi ha" invitate alle" nozze. ^ 
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- / 1 , Goi/PB 

O. buono , o buono : cbe nozze ,, Messer 
Rovina? ‘ ' 

.... ■ . .‘Dormi . - . 

r vi so dir che fa le' nozze fronzute . - 

.M.v Rovina - . 

, Dì pur* di no anche tu', tu ti ‘-'debbi esser 
accordato seco . 

- ;Gólpe " , • . ■ 

Ewco eh’ égli è -veio , chfi Uguccione ha tol- 
to p’er moglie la sirocchia / ‘ •• 

Dormi ' ' 

E Golpe , tu sa’ ben che non è vero , e 
me’ di me . - 

,,'Golpe : . . ' 

Se tu vuoi che jo‘ noi eroda , per farti pia- 
cere , io noi crederò ; ma tu mi fai credere il 
falso. * . • , 

Dormi 

Assettala a" tuo -modo , e intendila come ti 
pare a che di 'COtesta faccenda non è ^ nulla.. ' 

. .i .... Golpe , . 

I© ho caro, d’ averlo saputo ; perchè tu hai 
ad intendere chè. madonna Violante , ^ pensan- 
do che Uguccioite griene- avesse fregata , ''ha 
mandato a.ofTòi’ire 1’ 'Angelica al iitllo' padrone , 
c io, rinnegavo ;la pazienza , perche questo pa- 
' renlado non mi, garba , che noiv 'vortei che si 
facesse questo dispiacere a Uguccione, nè che 
rompesse, la fede alla sua .Lucrezia, che mi par 
tuttavia sentir dire , eh’ eli’ è -litrovata . K’ sarà 
dnnque ben fari’, intendere , che non è Ve- 
ro ; cbè noni ite , nascesse ^qualche inconve- 
niente . 
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Dormi 

Io ne lascerò il bel .pensièro, a te : ma, quan- 
do ve la ’ntendessi a eolesVo modo , tu faresti 
il debito tuo , e la piglieresti bene ; . ma i^ duro 
fatica a crederti . , • ' , . 

Golpe ■ , ' i 

Lasciati servire aimp e -.credimi -per qu^ta . 
Tolta . ' ' ' ■ ' 

Bovina 

Io credo che ‘Alessandro le- faccia, e non mi 
vi voglia , perchè costor dicono - eh’ i’ mangio 
troppo: dite a vostro modo; qià i’ vorrei indo- 
vinarmelo . ■- ■ 

Golpe ' • ' < 

Che vi fa a voi lo.’ndiviiìarvelo , se vuole o 
se non vuole ? e’ mi basta': la vista , se le noz-* 
ze si fanno, di larvivi alidore a dispetto che, 
n’abbia. •/ 

• M.. Rovina 

Oh , cotesta sai'ebbe. da ridere ; se tu fa- 
«essl cotesto, io non , mi coj-eirai d’ -altra .merda. 

. •' . Golpe . . ' , • ■ 

Fate cosi , andatàvenc a desinane , e spedito 
che voi avete^ i vostri (fiehtoli , ritornate qui 
e lasciate Aire' a me . . 

' • . M.' Bovina - : > - • 

T ho ì clicnfolli hòltl : • ma |)oi che ho io *a' 
lare, di tu daddovero ? ' . • 

Golpe» - 

Da .Gallione , fate a mio modo dico'. 

M. Rovina - 

Orsù , 9 \o , non mi piantare , vè eli’ ella 
ai’ importa . • ' ' ' . • ' 
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. . , Golpe . 

Sanzft quel che si fa' le fusa,, tant’-è , Dor- 
imi , e’ sarà bene di farlo ihtendei'e a iqadoana 
Violante : , • “ v . 

Dormi 

Tut#o- s’ è fatto . 

. ' ^’GotPE 

Adunque ella* sa ■ che non è vero ? 

Dormi • 

Sì sì , la sa Ogni cosa . 

■ Golpe ' 

Da quanto , in quàf . ' 

Dormi • , . 

Da poco in quà . 

' • GofLPE 

* Ghi ghè n’ ha dell» ? ! • 

> 'Dormi 

Hagliel detto un che non. è mutolo . • 

’ Golpe ’ • 

S’cHa lo sa, basta';: 'e’ non abòade far altro, 
io men’ andrò' a desinare , che n’ è pja . Ad- 
dio , che’l padrpn non (ni aspettasse . 

■ ‘ Dormi . 

Addio . Va che tu l’hai avuta v gon^a' cht 
tu n’ ha’ buono : chi la fa l’ aspetti. 1 Vedi vè , 
che se io non faceva -intendere a madonna Vio- 
lante ' questa -giarda y iche, Giòvandi ce • 1- attacca- 
va : e così ^ss’ io in grazia di chi vorrei , oom’ 
eli’ è trama di. questo ribaldo . l’vogf ire .a dire 
ogni cosa' al padrone , eh’ i^ 1’ ho' a - far crescere 
duo braccia \ ' 

' ■ . • . tìoLPE . • 

Oh là va di rondone , Può £»■ il mondo eh’ ' 
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r uon possa colorire cosà eh’ i’ disegni !. ben’ 
trovò costui la Purella à covo.: bròhè' . madon- 
na Violante sa ogni cosa , io' .per. n»e penso 
eh’ ella sia per andar male . Ma sta , . i’ ve^gb 
la serva della Marietta in su T uscio , che par- 
la con un’ altra d9iina , i’ mi vò’ accostare' per 
veder V i’. potessi 'spiljar njiUa , eh’ elle- non .pos- 
son tàvellar d\ altro;-' ma' facciam ch’elle non 
mi veggano, eh’ ogni cosa si guasterebbe : i’ sto 
ben qui : * 


S C E I^.'A V I, . .. • 

Lena serva d'Alessandro , Fornàja, e Golpe. 


E 


Lena '• - • 

CHt ve'.r ha detto ? 

Fornaja 

Oh sì ,, gli è nolo-^per (ùtto.", manca chi me 
r ha detto dice , e’ non vien . persona al forno , 
che non ne favelli . . . ' " • 

- ■ Lena > • 

Eh Dio, e’mon $arà po’ vero. 

, ‘ ■' FornAja -■ • . 

Perchè vuota ehe 'dicesse , a che , fine f.. 

' ■ ,' ■< \ Lena ' - 

Volete vo’ però eh’ ella sia maritata , e (?h!éRa 
non nè sappia' cose alcuna : ah , dòmin , che ’l 
fratello non gnenc avesse dettò ima parola . 

; .Fornaja 

E’ non gnen’ ha voluto dice , pprchò sì , l'a- 
sta che^ sa eh’ ella n’ è contenta . , . 
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' LeiJa 

Eh sigli ore , Dio’l dolesse che questa pove- 
retta uscisse di tanta passione ; ma i’ noi credo 
per la voglia eh’ i’ n’ ho . , 

' ' ' Fornaja ■ .■ ' ’ 

E’ sarà ver d’ avanzo :• voce di popol , voce 
del signore ’. 

■ ' ■ ' ; • Lena 

Bè , avete Vo’ sentito ‘'dire che Uguccion la 
voglia ? 

Fornaja 

Sì dico , dico di si , come ho -io a dire? 
Lena 

•'Mollo si è rimutato, che sino à j ersero non 
ha mai voluto sentir fumo ? ^ • 

Fornaja 

Le ,sue orazioni , Lena mia , le tue , le mie 

Q uelle monache di Santa Rosa :• aralla cònsi- 
erata meglio , e conosciulo che questo paren- 
tado è altra cosa che quel d’ una forestiera , 
che non ha chi per lei sia : basta , tu ha ’nte- 
so . Vaitene in* casa , non ista bone che no’ 
siam vedute cicalare così su per gH usci, delle i 
fanciulle dabbene : conforfala che stia di buona 
voglia , eh’ ella' si chiarirà innanzi che sia sera, 
l’me ne vogl’ire alle mie' faccende ; e s’ i’ sen- 
tissi di nuovo buzzìohio nessuno , dillp che io 
ne là* verrò avvisare subito,. che par" rnlll’ anni 
vederla insieme con esSo-lui . ■ ^ 

Golpe • ' ^ 

Mona colei , se non vi fusse sconcio , 1’ vi 
vorrei dir quattro parole -. . 

For- 


Digitized by Coogle 


. . '^9 

' FpRNAJA ■ 

Eti , levaiimi ' dinanzi, appunto / vorrò . esser 
veduta parlate con unTu^/ì^i > *fistè eh’ i’ -esco 
di* casa d* una douna’ .dabbene # ■ ^ ^ , 

’ : • . Go^E , 

Di grazia , duo, parole sole eh’ eli’ è 'cosa 
che ’nipórtà . . . > ' • ’ . 

-. Foiikajà'; ' ‘ ' 

Deh , non. mi ’ntradiciìfre ; s’ ella .import’ el- 
A, i’ non vo’ portar io . : ' - • 

' >^GoLpe, 

Deb , in SÉìi^izIò fermatevi nn -poco , i’ v6 
neipregoi- ' . - ' . ' • , 

" ;PortNAJA ' , N.: \V 



dimostri ; cho non' vieii,i como tu , hai , dé5Ìnàh> 
al l‘orno>? bella vorrevola;^za., affrontar' le donpe' 
la" via : ,e forse eh’'!’" v udirò", é fofs'e .anche 
no, eh’ i’ non tel'vO’'bromé)ttiér certo’-/ '. !, • .• 
Golpe- 

E’^bast» bene y ^cjie/yp’ me ' V ossóvjSfe ; , la 
cosa', è acconcia ,, i’ giUchérèi eh’ elf ha- . adc^ 
più voglia- d’ udipla "cb<? io' di parlargli . •’GJr.sh.', 
addio , .i,’ veMT()i vè,., . aspettatemi . Gr«tn cosa ,phe 
queste donne non; sappili. ;dir di -fi éliriitìenti •' 
i’ r^bn voglio.., ,i’ nem voglio ; e luu'avia Ialino ’l 
bbogno SUO'.- E lasciami' andar ti«i;->' S‘ • ; 


■< 1 • 


Firtée^ YoU V» 


. j 


! ) 
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' T T O TER Z P / 

,, . )ScÉ:na:prima - - 

• UgMCciane , > Gioponuf . 

. ■ ...V - • ' 

UgUCCIONC ' ’ 

\ V . ’ 

jrXNCORCH? tu* sappi , che io lo so » ìo. hò 

sempre' fifito di non m"r essere accorto, dell’ a- 

inor tuo verso, l’Angelica mia , dico mia che 

ine' lò^ par poter dire ragionevolnaèrrte t; - perchè 

} )rlma la\cònobbi', prima .1^ vojsi beiié , prima 
a ’rlcei'cai , e -prlnaa rql. fu’ f«-.(Mnessa che fu 

arrivassi in , -questa terra ; ' V; . ’ 

. . - GioVA-NNI V-' \ 

-E di-chy ti duoli.' tu 'ebn essor meco ?. '(e p^; - ' 
chè ti aftan cosi 'fuor di /nodo.? -« . 

. . Uouce?ONE 

, Di che, ró. dolgo ! qon sólamente al' presen- 
to; n^l;doJgo\della. .tua .proìsuneion'e e 'della dii- 
sleaìé* amlt^izia ina. per. iàrtl intendere , che io. 
sùno 'uomó pèr Vendidarmi 4ól. dispiacere che 
"tu mi' bai. fatto , è' seguane *che vaple^ 

. • - '■ 1 Giovanni • 

Che dispiacere, ti-iho'i’ fatiti o ti feci .mai' ; 
per il che tu abbi a Venire meco a .parole cosi 
fatte ? - . 

UgucCione 

Come che dispiacere? che quando io ti vi^i 
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arrivare quà, e’ ini parve ve^er- un rpio fratèl- 
lo , nè più nè q^no : e ^en.sai cHe 
dava di te eyljiè di me «lésso , confoiùva* teco 
aprivainl^ teeu* è teco mi consigliava' ,, lodavali ^ 
la bèlle4za di- questa- mul.- padrona pensindó 
di aver trovìftò uno „qhe mi «porgesse ajuro ^ e 
che jni consigliasse ^ e io aveva troi’alo un do- 
mestico inimito , tm _ rubalore • delle mie ìaiiehe , 
un -disleale, Un traditore', dh jissassind. !K tan- 
to piiii .mi pareva potermi di te fidare in que-; 
sto ;■ perchè per- ragione di Moalririmpio ty se’ 
obbligato ì»- inià sorella i : per ragion dVarnote , 
cóme ho detto , . l’.AngeÌic’a iè mia . . Sicfchè -tu ' 
mi ha^ fatto un de’ maggior tórli , dó’ più cru^ 
deli tradiiaent^, che mai. uòmo facesse ad altro 
uorho.*-,- V. ^ " ■ _ . , ■ ' 

. 0IOV4NNI . , ' ■ 

So io non sape!^ di- quanta fòrza , sia lo 
amore, p cqme bedB.spp»ó eUaccIa sdrucciolar 
altrui a parole ,men ohe convenienti'; 'io ti ri- 
sponderei come menfa lai tua proposta.: m,a , 
lasciando da parie ógni altra oo^ ^ iolò , ti vo’ 
r'ispondere .... : • . 

UcuecióifB . • ' 

E ' che riil vuoi -rispondere , che. ppo’- Iti dire? 
Giovanni 

Pòssa i^Ire , -e tl vo’. rispbpdere come debl^ 
farp ùn innamorato a uii alfro. innamorato . , 
Troppo gran- cosa è lo arnord, e- quàridÓ - mi- 
fosse tolta <^nÌ a|tra ràgipné;, .qUes'ta sola vm-' 
ce e spézza ogni altra cosa, -supera .ogni legger 
scusa .ógni fallò. j P^.concede: ogn i illecito, è- ’inr' .' 
conveniente .. Se tu‘ ti aprivi meco , e coniavi- 
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pii le (Sigine -bellezze di costei , io ti era fei 
déle allora,; ma ehe ho a far io ,• se coleste 
- medesijne bellezze , ^he presero e vmsei^ te , 
hanno dipoi presp e vinto rae.'* Dhrai forse che 
iÒJe' lasci;' e io’ ti rispónderà» , ,cjite io imn pos* 

• so e' se dicessi eh’ eÙe soh 'prima: ubbligate a 
tè che a me ; io replicherò , che per ragion 
d’-amore ndn collii chè' priifta- ama merita di 
possedere la cosa . amata ; ma colui cho . ardeH'^ 
temente ama: perclòccnè il prima c il poi s’os- 
servano dovè i meriti sono" uguali ; ma quando 
una maggior cosa vien dappoi , più si dee ap- 
prezzare”, e . più"* merita <F esser premiata , che 
quella ói prima. . i y ^ I 
i , ' tlGUCClGNÉ ■ , 

Che vùotu dir di pnma o di poi •, con que- 
■ Sto tuo parlare sanlza* conclusione ? 

Giovanni ' 

Vo’ dir , quanto 'allò , essere io ohbb'gato a 
\ tua sorella per ragion di matrimonio, lu sai 

bori che non si 'sa dov’ ella sia , o s’ ell’^ viva 
o morta: che s’ell^ fussè viva ,' noi saremmo 
fuor di questi titàv-agli'. • * ‘ 

' UGUCCióilEy • ' ' 

A Dio pracesse, che-viVa' fosse. , 

^ _ , Giovanni 

■ E-'-ti vó*^ 'diré pSf''. oltre , che nessuna còsa 
mi, ha indotto ad amàijè costei», sì fervèntemen- •- 
te’, quanto una vera ■, Sembianza eh’, eli’ ha eoo 
quella sfortunata di , tua 'sorella^ che ogni. vòlta 
che io' la véggio, mi si.’rapprc.senla ella stessa 
negli atti', lìeU’ ^a , e rielia ^rsona', al 
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re , e nell’ aod^ con quella . guardatura allega 
c gioconda , pien^' di onestà e modestia . 

.M^CUCCIONE ■ ' ' 

Tagliamo il ragibna'mento : altra volta 'cl ri- 
redrémo . , v S. ' ^ i • ; 

Giovanni , 

Ascolta di grazia: l’^amicizia che io teneva, 
anzi eh’ r tengo Iqco,' non è altro cl)e amoréi 
è venuto un-'.ahro amoi;^, maggiore, e ha su- 
perato e vinto quel priipo òhe. io portava a 
te; e Kamqù sforzato >ini questo sol particular 
a far alquantó vìolenzabal . minore amore , 
che io porto a te , ^anzi a 'se stesso; pérchà 
il medesimo aiflore vuole es^r superato in te , 
per vincere «in costei perii, Ugpccioh miò 
caro , '' non ti dolere di me , ma d’ aftiore , 
le cui leggi ‘sono fuor d’ ogni legge , ed è 
forza servarlo a 'che 1’ uom voglia , o cha 
non voglia . , , 

'Ùguccionb 

Basta , basta ,• e’ non ìitsógna adesso scialaci^ 
qiiaré tanta fìlosofia .;‘Se io ,ti volessi rispondere 
alle rime , e’ ci sarebbe a' dire troppe cose ; ma 
un dì ci sarà tempo a- ricordartele e tosto , - 
come t’'hq^ elètto , e con. altro forse che con 
parole t tira pur innanzi . ’ 
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• * ; Golpe i è. detti. , 

■- Golpe 

CÌ)h n^KGRAziATO sia pressò- eh’ i& non dissi, 
?,hojJ.ur ritrovato il padr<>|ie’'{ ma qhe.fa .egli 
con Ugùccione ? e ti so dire .diè sene 'del^bon 
essere dette quelle -poche ; ma se, nulja ci man- 
cava, io Vo’ dar loro il rìés.ft>, eh’ i’ gli vò’me^-' 
ter su, un^ carro; ' che vadia^^a se’- allo ’n su 
non che alle ’il giù . Esondi buoudì<« 
UoucticwE • 

'• JBcco quà quest’ altro traforello . * , • 

‘ - Golpe, ' - ^ , 

Ah , Ugucciona , .'voi avete' mille . tòrti con 
essomeco .• ( -• ''' - , 

, Ugùccione • 

Deh non ^ mi roinpere .il capo : _fa conto 
eh’ r non SQ V che ‘tu se’ Musa con le tue, tra- 
falell^rie <fi 6jr che,' io'non abbia ■ 1’ attento 
mio . , ' • ■ ■ i;'’ 1 

; ... Golpe- '* 

. ‘- ypi lq-;^pele mele j ' questo è pp» dove* 1’ 
do r anima" al di'avòlo ; chfe /quésta vedova vi 
uccelli tutti quanti,. e voi non -v-e n’' accorgete , 

'e date la .colpa a .me : e i’ paghere’ buona co- 
sa che qessun di voi- ci attendesse : perche i’ ' 
son .certo eh’’ ella vi Uccella . 

/ ' ' Ùguccione 

Guarda come* sa ch’ella vi uccella,: e che 
sa^ tu ? ' 
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... Golpe ^ , 

pirdvyi L ìò'intè^ slamaltina di buon’, ora,, 
che voi avevi toljo-'' la Manetta jpér donììa » e 
però m’immaginai.; cbe essendo tqmata Quésta 
cosa* agli 'oreccbi dellaVvgdova. ’o per islmza , 
o per iare il falto>suq, D per gara, avesse laN> 
to parlar qui al padrone i; pér dargli la.figlittò- 
la , pb’ch^’^io aveva inleso^ che 1’ aveva màndato , 
a c4iiàiiiare xlipoi ho tocco con mainò che “dòl 
parentado non, A nulla, e' -oKe madoiina Vio-' 
lanie,.. innanzi ch^ eli’ avesse ^ sentito dir niente 
di questo, vi, avevs.tutfi a due ^ fatti invitare >a 
cena., senzachè l’ yn sapesse -dell’ altro Ond’ Io 
diceva Irjv.nrrè, che vuol. 'élla fare 3i tutfi a 
dye? ò-rosteiv la vuol .daife a un di loro ,. ov- 
vero' ne vuole ingannare un dorntendo séco in ‘ 
cambiò della 6gliuqla ,v J) si veramente arà òr- 
dinato qualche trama per -farli ‘lare. Vói siete 
forestieri'', lè donne dotine, chi sa i segre- 
ti questo è certo ' eh’, ella v’^- invitati ,tntti a 
due,, à che fine Dio’ lo -sa-egli, pfFetlo buono, 
secondo me, non. ne poleva^ riuscH'e ihe' ttitti 
a due tirate a un Se^nq.: conside'rate da per 
voi , se vi conduceyj là , òhe ne segùià ^ , 
L^GUCCTONE,- , ■' " 

Se uo crédessi questo , 4 io/gli' dimostrerei l’er-. 
for suo . ^ 

, . ^ ■ Golpe 

Voi ne potete essei* certo, che dubbio ci è. 
Eccovi qui '.tùtti a due ; 'ditemi , non vi •ha'.-'ella 
fatto invitare per questa ‘sera j? ..r^- 

■"'’Uciicfcl'oNE • :■ 

ha, per« alle tre ore vel circa'. - 
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' Gòtra', ' I 

E voi, padrone, non • faste’ diiamato- pAr a 
• quest’ora medesima? V,' 

' , * • ( ' ■ Giovanni , 

Così star e me lo ''fece intèndere 'per la fan- 
tesca-. . 

' ^ Golpe. 

. Siate , voi; chiari adunqnè..^ Oh. lasciatela abha* 
jare ,' e ‘ fàtevecie beffe , ..e late ' che’ l’ amor non 
v’ acciechi ' di sorte , che yor non’ conosciate la. 
total ruina vostra, e si della vita', ^éil’ utile , e 
deir onore.' ‘ 

■ ' ;• G'gÙccione L' . ^ ‘ ; 

Io son .chiaro .'chiarissimo . Ma s* ella non 
sene pente, a rifar di..mÌQ: 'e 'adesso ' adesso 
srogl'< ire a ordinare cosa,', che .non gli piacerà . 
Addio . ' ” ; 

' ' G1ovai4ni ' 

’Vatti con Dio, Be’, Golpe,, che fàvole son 
qu^?? ■; * ^ 

/ 'Golpe , 

' Son novelle e verOj non son mica fàvole . 

' . Giovanni 


Odi tiadimenld crùdelò,. coti quanta ' malizia 
.« ..astuzia ordinalo; 'certo ^ che costei ci voleva 
far -capita male, ■iulli à 'due ; oh' in finh V]on- 
.•n€,'chj le son pur tutte d’up'a bùccia;? mai 
l’ arei s^tlmalo . •' . 

>Golpk 

, Eccetto che l’Angcli,cà , ah padróne? \ 

, . ' GiOvan^ji 

S’^intende'; cotesià. è lùor dèi numero dell’al. 
tre, e non ha colpa di simil ' cose , che $’ égli 
stesse a lei. 
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< G©tPE 

. Certo : e più U , che la Purella m’ha 0etto, 
eh’ élla noù sa niente di questi vostri aniorazzi- 
• • Giovanni 

’O' traditore. , a questo modo, m’ bai tu pa- 
sciuto di ' parole , oh ,va fidati <h servidori', per- 
chè mi -dicevi , che la Purella «aveva ® 

Iti risposto , ,e 'tante frasche, l’andò e la slet-r 
te ? bu£Ìardone',' che tu se . 

* Golpe ' ~ . 

Quanto a me , io gnen’ ho detto mille vol- 
te ; ma s’ella noti gli .ha mai .voluto di? niente, 
e a me diceva d’ aver fatto Roma e toma , eh» 
colpa .è la ' mia ? • . 

- , •' :giqvanni. 

A questo , modo ,P Angelica , non , ^ - eh i 
r amo ? ' ^ ' 

;GoLPE ' ; , ' . . ' 

' S’ 'eUa non se lo ’ndqvina , i’ penso di no , 

' ’ ’Gio'vÀnw 

, G trista sorte mia, >o fortuna perversa. Non 
maraviglia che passa e'ripassa., a piè , .a caval- 
la , o vuo’ solo , o accompagnato j '.fa' musiche , 
mattinate , guarda, riguarda , di , q di 
nòtte , io ben non la vedeVh : nìai- farsi, .nè a 
liscio., nè a finestra ;^e quelle poeEe' .vpltè che 
io m’ abbatteva *a scontrarla' fyori , -m’ Accorgeva 
ben’ io , che i, gèsti e’ modi, suoi eran 'éfi sorte, 
cbé, dimoshravanò quel eh’ era , èhe'’, mal noii 
volgeva gli occhi,’ invèrso di, me e diccvàtelo 
E' tu , tristo , dicevi- eh’ ella lo faceva p^r' One- 
stà : per il maiali che Dio ti dia e.' la mala pa- 
squ^ , furfante , poltrone ■ guarda chi m’ ha te- 
nuto ìli su la gruccia ! - 
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GotPÉ . ' 

OK quando ió vi diceva e’ c* è poco' ordi- 
ne , vo^.non rnel crédevi ; io *v’ hoj voluto' con- . 
tentare, e ho messo mezzo ‘ Viterbo sottoso- 
pra per fervi aver T attento .vostro : e quel^ch- 
i’ bo detto presente XJguccione ^ to' 1 ’ hb detto 
per Tnet'teiib* 11#. volta , e per farPo adirare ,'"e 
ho ordinato un’ aflra tresca, che qualche ' cosa 
sarà , non dubitate’. Ma ‘voi v* alterale ^ avete 
il torto ... 

Giovanni '' ' 

Che còsa ? tu me ne' dai ima calda e uria 
fredda.' : V - • : 

( . G5lpé ■ 

Non cereate,.più' là i pregate Iddio, ch’ella 
ci^ riesca , che aHor là: sapi'éte bastivi-, che ,pér 
Voi si farà . - - 

■' ■ Gkìivànni 

Fa almanco, che per' je mari tue Io sì'à il 
più . felice uom .m'aì' nascesse , ’ che biiori ' 
per te' . ■ ' ' ' ■ ' . . 

■ • • "GoLPt ^ 

Lassate fare a “Ine , nòli penMtri'più .là an- 
datevi con 'Dio- . Oafbiiglì. dì qiià , 'garbugli di 
là , diàVol che' non mi' riq^cà'. qualcosa . -Dùe 
cotó rrii Testa a, .fare- , ‘parlare alla forhaja, e 
metter '.qualche s'i^hlpiglio ^per . quél verso ", e 
trovar fa ^j^refla', -e’ dirgli ch,e Uguccirme i 
adit'atù , che gli h'à^ detto e- fWe gli '.hà ' fatto 
comporfé bu^'e irf chiocca .-. OK la cosg ricor- 
dala Vjien di qrià ecco appunto 'la forria)a , «* 
non mi' blsogriàVa manco", > ’ ‘ ' * 
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•••'*< I 

Golpe , e Fomaja . ' 


Ss' 


B. 


Golpe 


^UQMpi’ Inondi ; Foriìàja mia galaauf . ■ 

' , F5)RNAJA 

Buondì e. buon ai\jaOV Cbe viiotu da mc?:Ìa 
presto-, eh’ i’ ho fretta ^ . 

Dómin’ajutaci., che rudi (£r tSm ? > 

■ F^rnaja 

Perchè ’l. mio roarìto> vuol’ Jh^i-oarc . ' 

• ' Golpe . . ■ • 

Se .vuole infornare ^ , non può èi far 

senza te per tuia vóiha? ' . v"‘ 

■ -FoitVAJA - • 

No che non può^ edme vuotu ehe'‘)ò nièha 
senza me r , . , 

_ ■ • Golpi ^ '' 

Mancherà : dove , è uòmifti à'ttiodo'. ' 

FofeNA/A ’’ ■; '.. . 

Quell’ è ^na cosa che non si pijò'*^ fàt* Srfo , 
e poi noi abbiam hn patto h»' noi , ' che a pte.- 
tocca a léi>ere if, fbgio 'càldo / spàzzarlo, -e^pih 
iirlo.^, e a lui'tóccà a metterlo drente e '^àner> 
lo turato , è «avariò .. - 

Golpe • - • 

Io so che s’i’ fussi te y -ch’ 4’ vorre’ infornare 
anch’ io . ' ' • ' * • ' 
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Forvaja- 

O io o luì , noi siamo' d’ accordo, e contcn- 
tianci . Ma che vootu da nie^? ^ ? 

GolPS ' . 

Quel, eh’ i’ vorrei si è questo, eh’ i’ so eh* 
lui se’ tuUa di casa di Alessandro Amadori , e 
della sorella m.àssirtie , e . so che .tu sai che I* 
Manetta si crede chp Uguccione , la voglia per 
donaa , è nè sta a uria speranza certa; ora per- 
chè OJ* , ne ' incresce , e per. levar via gli scan- 
doli e le cicalerie , mi son iposso a parlarti , e 
le hai, a dire per cosà certa.'; che di qu^ta co“ 
sa d* non è nulla , e 'che^- vum l’An- 

gelica, e che questa «eresi fa' la scrittale io 
lo so di buQp . luogo , e basta-i Sicché fallo * 
non mancare . 

Forma JA . 

Oimè , oh ooraé 'farà dia la ppVeriiia: o si- 
gnore , che casa è quella ! Alessandro ibuor di 
quella vedova ,• e oggi, ^n" è ito a Bagniaja per 
‘passare maninconla , eh’ ha , saputo ch’ eli’ è in- 
namorala d’ Uguccione -, e ph’ ella non lo vuòl 
veder é dassi alfe streghe; )a Manetta peggio 
che peggio ,• la- ben nonio voleva credere, io 
la veggo proprio consumare. Uh , che passio- 
ne, me ne vico’ egli alle vblte , gli mancherà 
quésto testé . .Infine io . poh gnéne diré’'mai , 
che ' crederei' farla morire , perch’ i’ st) com’ eUà 
sta, che tutto dì' mi sto seco , quando i’non 
ho d? infornare . : , . 

' , • Goi^PE- 

Tanto è , tu hpi udito : la cosa* è .qui , e 
bisogna pensare* a’ rimed) ; se Uguccioue pi- 
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• : ; ^ ■ ■ ■ . • 
glìasse r Angélrca ^ io- credo, che ’l mio padm- 

ne resolutamènte - arebbe* la Marjetla , e, la.’ vé- 
dova sarebbe (F Alessandro , e éosì si larebbe a 
tre contenti . • 

. Fornata 

E io non ci veggo ordine- nessaho. , pi^rcljV 
èli’ aresse marito , naiTe » s’. ella non, avesse Così 
r attento suo^, al primo e’-si penserebbe, all' 

agio . ' . ' . , . / ■ . ' 

«Fa così dì ^la ^/(arietta, che s^ra^ 
tera à Ugu^ciòne, s delendósl chb sì spi^||l^o 
queste- ba|e , e m^acclandolo che’ s’ egli, avvier 
ne , che Alessandro , né., '^bbla sentore , òhe ^li 
ibiostrerà che.nph ista bene a un iorestiero aiet- 
tère, in ^vpla. le prime -genmdonne.- di Viterbo; 
poi- nel fin --se. 'gli, racconlandi con t'at.ti quei 
miglior modi eh’ pila s^ ^ E quésto 
giovar’ assai 5. pefcKè tra ..Ugùceione'é U 
va è cominciato mezzo mezzo a esser gaì'bu-. 
gìio,‘« dove le cose sqn tenere , ogni minima 
cosa è assai'.' che se, si •. spiccasse di qui , io ti 
so dir di bupn^.lut^o , cfìe ., nón^ lascérebbe da 
Manetta per nulla.,,. .•> 

'. ' ■' ' Fornata. . ■ , ' 'r 

Il tuo consiglio *nòa mi <lisplace".. ,UK ! jRhe 
benédetlo sie tu., gilè,, un •. peccato 'che' tu stia 
con- altri : sta di' buona vòglia ,‘che iò' li farò 
farp ciocché vorrò Orsù addio , qui non', è da 
pefder tempo . 

Golpe ' . 

. Valli con Dio , e là quel eh’ I’, l’ ho detto , 
e prèsto. sopraMutlo . Chi è questa, che vlen di 
quà, l’è la Purella per Dio, la m’ha toUo gita. 
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SCENA ly.., 

. ■ 0 

Purella , €• Gólpe .. ‘ ' ’ 



, • ' , PUBELLA 

■ . ' . 

«HE 5i fa /Golpe? > , '* 

_ Gòl^e ' . ' 

Ciocché tu vuoi , ahnna mia , spicchio d*agh'o. 
•Tu - sa’ ben*^ che Uguccione .ha saputo (|adla 
cosa , eh ? e ti so dii;e\. cbe la marina è goh<- 
fiafà behe , e aón^ pènsar-clie vi .c^ti . 

• ■' ' PureC;.a 

- -r me lo sapeva , e ho detto ^padrona , 
atro danno:, chi non fa ^quando e’ -può,' non fa 
quando e’; vuole , la §en''é ' cagione da 'lèi a lei . 
Vuotù-altro>da. hfie'? i’.vo pel sarto, che ve|i- 
ga a provare una co^a d* ciambellotto bianco 

all’Angelica* \ ‘ . 

Golpe 

,'Va ch’aggi ^néiO buono, o; buono v Té 
va l^ne: che la -vg bqne ; almanco . troyass’ io il 
nostro* dottore , ch’ i’mì ’j^ai&^erei . pur un pO' 
co rbrch’ i’ fioO so che. im lare . iMa ecco ap- 
ponto-di qui > U^ccione ' Dormi , hUcs^i ' 
hrar *^a due hbh 'mi véggia '"'.v.' 

. ,r ' ‘ • 
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SCEN'A^V. 

Dormi ; e, Vgucciòne . • 

'Dormi' 

ADRONE , ioiìnchè voi non vi levate .gaésj^br 
ladroiicel del Golpe dinanzi , e' non vi riuscirà 
cosa nessuna: tuKe queste. ginndoìe. che vanncr 
attorno’, sdn^ cose .ordinate da lui . 

, V Uguccione ' . . , ' 

Còme vuotu eh’ i* /accia ? .1 ' 

Dormi 

Dirowelo : voi avete- il Governatore cjw è 
vostro , fategli metter ,ia man addosso . 

' ' • . '..UGuegiONEy . 

E perchè causa / vuoh^^ ch*'r mi facci scor-> 
gere sedo? ' ' \ , 

DòRljai . 

Trovate la tagion deh pfetosel|o . Se vi sta 
pur duo dì i’ Ve la do’fatta; dite - che v’abbi- 
rubato qualche cosa.' , 

Uguccione-. - ' . - 

Proviamo ; se riu^icirà , - bene , e se non , 
arehìo pazienza: i’voglio„andire.ade^ insin là. 
^^RMi • 

Andate via il, Ventare noh nhoce , se^ non, 
penseremo a qualch’ ahra cosa : se' cpstui -^ri- 
dà^ itf q)ecora , lo crederei colar ques.la cam- 
pana .a postrp proposito,. Oh ^ ■eccQ quà. q\iel 
narbdgianni. del . dottore sanja , legge* : guarda 
1’ andare . 
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,S 'C E- N 'A V t 
Messer Rovina-, e Dormi. 

M. Rovina 

Dormi, ' o Dormii ta non' odi? 

: . Pormi' ' ' 

O melsscF' mio dabbene ,• come Va poi ? 

M. Rovina '*• 

Va male: quel tradìJor del* Golpe m’ha po- 
sto a piuolo , cacastecchi gli venga . ; 

‘ ■ . Dormi 

éòme ■ cacastecchi bei)lemmiatoraccio ! 

, M< Roviiìa ' 

E che heslrrómia'' è cacastecchi , che la senti 
mandarè iiisino all’ avo! mio ! ' ^ 

. Dormi • . , 

Come che • bestemmia ) ' mangiasti ^ vo’ ma’ de- 
gli stecchi voi'?* 

. ' ' ' Mi Rovina * ' ' ' 

Non io , nè del sevo ; è pur si manda il 
caòasevo : cV diratii qm ?, , ' V 

' Dòrimù ; 

' O se non Sene mangia ,,comé>plet«i voi eh» 
sene .cachi ? sicché non sène • mangiando » bi- 
sogna , che ciò'pchè .f ùomò ha in torpo , di- ' 
venti , stecchio sevo ^ e che ’I diavpl Ve li met- 
ta': e mettendovelr , sarebbe incanto, e vanne 
il hipco , altriménti è una scoccoUta bugia , é 
non istck bene a’ dottori dir le bugie . ‘ 
rM. Rovina 

lo ti prometto , che da qui* innanzi eh’ i* 

' ' non 
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non dirò più , nè cacastecchi , nè cacascvo ; 
che r ho mandato a’ miei dì mill^ volte , e-non 
mene son mai confessato. 

Dormi - 

Vedete che ignoranza e poi siate dottore. 

M. Kovina ^ 

Lasciamo andai'e , canchero venga alle be- 
stemmie . Tu sai che la Golpe m’aveva «pro- 
messo , di fare in modo eh’ i’ anderei alle nozze 
e non so come . ' 

Dormi- 

' r lo so ben lo , voleva’ &rvl diventare un 
altro. 

M. Rovina • • . , 

Com’ un altro , che pazzie di tu ? 

Dormi' 

TJn altro sì : se non vuol che voi v’ andiate 
come voi , non bisogn’ egli andarvi com’ un al- 
tro ? e poi è dottore , 

M. Rovina 

Deh , si , veslissiml a suo modo , eh’ i’ safe’ 
riconosciuto ! . 

Dormi > 

Deh , io non 'dico v^stirs’ io , i’ dico diventar 
un altro daddovero,. 

M. Rovina ‘ • 

Deh, non m’infradiciare; oh, dove si. trovò 
e’ mai che si potesse diventar un altro ? ' 

Dormi 

Oh , voi mi fate ben ‘maravlgliàre , a dir 
dove si truova ; io sono , stato a’ mie’ di mille 
volte , e quando i' era giovane , i’ diventavo un 
altro spesso . > 

Fìrent. Voi. Y. * 
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M. Rovina 

Oh , ■ vatli con Dio, costui vorrà far. degli 
uomini, come della pa$ta nella madia ; oh , tu 
saresti da più delle fate ? dì ciocché tu vuoi . 

10 non credo nulla . .Diinm’ una cos’ a me, qui 

11 voglio: e colui che tu eri prima dove è ito? 

•Dormi • . 

•Non in nessun lato . • 

• •• M. Rovina 

E ■ che n’ ha’ fatto ? 

Dormi 

Son’ io medesimamente . . - 

M. Rovina 

Oh, tu se’ adunque dua ?< 

Dormi . ’ 

Due sì : oh non sapete voi che si dice , co- 
stui è un uomo doppio , quando è uno e mo- 
stra essere un altro ; e^ non si può essere astu- 
to chi è semplice. Vedete questi valentuomini, 
che Bhgono d’ essere tre e quattro, e quando 
e’ fanno le vista di non vedere di non udire, 
diventano uniche' non vede e non ode, e .così 
quando e’ fanno il tei-ribile , diventano un ter- 
ribile ; perchè diventaa due , e tre ; e quanti 
e’ vogliono . ■ ' . , 

M. Rovina 

Non maraviglia', eh’ i’ sono spesso inganna- 
to , perch’ i’ son semplice , e non so 'fare il 
saccente : v 

'Dormi 

Golfo ^ .goffo, avev’a’dire: sì perchè to’ 
non avete saputo 1’ arte . ^ 
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M. Rovina - >’ 

Da un canto la mi \a , dall’ altro la mi par 
una còsa strana , solamente a p»'nsar di dire 
diventar un altro ; e 'dammi noja , eh’ i’ non 
so do\'c si vada colili che era prima < ' . 

’ Dormi 

(Queste son cose, da .uomini , eh’ abbip dello 
intendacehio: avete vo’ ma’ seni ito dire che GÌq> 
ive diveotò toro , e la sua druda una vacca? 

M. Rovina , 

Cotesto sì , c lettolo di molte volte .• ' 

Dormi " . , 

Allora credete voi , ' che Giòve si perdesse ? 
se si fusse perduto, e’ non sarè diventato Gio- 
ve a sua posta: queste streghe diventali gatte 
e cani ; s’ elle si perdessero , 1’ arebBon' fatto 
una faccenda. Quésta è' un’ arte- che impararo- 
no gfi antichi dalle fate , e ognud non la sa 
fare . ' 

M» Rovina 
Sala tu far tu ? 

Dormi 

Si so : che. v’ ho io detto poco fa ? 

^ M. Rovina , ’ 

E darebiaet’ il cuore di farla a me ? 

' Dormi , - ' 

Come se rne ne darebbe ? purché vogliate . 

M. Ivoviiu 

r vorre’ io ; ma vedi, con questi patti, ch’i’ 
torni me , c«m^ i’ iti’ era pi'ima . 

Dormi • . • 

Ben sapete , s’ intende cotesto . 
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• M'. Rovina 

Che so. io, rV i’, non mi smarrissi, e andas- 
si in. perdizione a casa maladetta , 

^ Dormi , 

Noni dubitate : orsù , adunque se volete , e’ 
bisogna morir 'la prima 'cosa. 

' M.> Rovina 

Come morir ! oh tu m*^ ha’ concio che mo- 
rir? oh ti so dire ch^ i’- diventerei un altro bel- 
lo ; non \o non vo’ più esser un altro , io vo’ 
innanzi esser io : oh s’ i’ mi morissi, io non 
sare’ nnai più buono a nulla . O moglie mia ca- 
ra*,, comd faresti tu poi ! mon me ne ragiona- 
re , ho , nò : finocchi e’ ti par dir pobo a te 
morir’ eh ? 

Dormi 

E che fatica rredete vói che sia a morir’ eh? 

• M. Rovina 

Io so che chi muore , o’ gli ha la febbre , 
o gli è ammazzato , ,o gli è mozzo ’l capo , e 
simil materie' io . ■ ' ' 

Dormi , 

( ’ 

Messer no , messer' no , io non dico a co- 
testo modo io : i’ dico farvi morire senza farvi 
male , e senza darvi un disagio al mondo . 

M. RtìViNÀ 

Oh , quando la fusse a cotesto mòdo , e’ si 
potrebbe provare . ^ « 

' , Dormi * 

Credete vqì eh’ i’ ve! dicessi : sap«^ ben che 
s’ i’ v’ ammazzassi in qùell’ altro modo , che mi 
bisognerebbe andar con Dio . 



M. Rovina 

Orsù^ per 1’ ' amor d’ Iddio uscianne ; ma ve- 
di , fa che mOgliama non lo sappia , eh’ ella se- 
ne potrebbe bello e torre un altro . 

Dormi 

Eh , non lo saprà persona . Fatevi in tjuà : 
movete la mand così : chiudete gli occhi: gk- 
tàtevi in terra . . , 

M. Rovina ' . , 

• Dio m* ajuti ! Ecco , segnami che ’l nimico 
non me ne portasse . , . . 

Dormi 

Or udite: se vo’ state così un quarto d’ora, 
senza muovervi e senza parlare , T vi metterò 
poi una polvere in bocòa , Chè vo’ passerete di 
questa presente vita , e farovvi diventare una 
donna . ' '' ' 

M. Rovina 

No no , per nulla io 'non me ne voglio in- 
nanzi impacciare : che donna ! non io r che vor- 
resti ch’L’ci avessi a metter del mio , pef aver’ 
a fare con quel d’ altri ? . . 

, ' Dormi 

Oimò , state cheto che vo’ 'guastate ogni 
cosa . ’ . , . 

M. Rovina 

Infìne io -non vo' esser donna ; guastisi a 
posta sua : diveptv una xlonna eh ! 

. Dormi 

Oimè , cheto , cheto , dico ; vo’ ritornerete 
po’ uomo a vostra posta . 

M. Rovina 

Eimei : hamm’ egli a esser mozzo nulla ? 
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. Dobmi 

E state chéto In ora vostra; se pas- 

sasse di qui peiMMva , e dicesse qualcosa dUyoi, 
non rispondete per niente, ch’ogni cosa si gua- 
sterebbe . 

. “ ' ,M:'BÒvrNA - . 

■ Quésta 'sarà bella : oh i’ sono entrato nel bel ' 
leécelo . - . 

J _ 

SCENA yiL 

ì 

y Dormi, XJguccione , e- Messer Rovina . 

' * Dormi ' . 

• > / , ^ ' 

ADRÒNE , qtùrè Mcssér Rovina , che crede 
esser morto , dite qualche riial di lui, se voi « 
volete ridere . ■ 

. ' Uguccioke 

r ho fatto il bisogna, € non passerà due ore, 
che r arnrco sarà ili ' luogo ., che le capre non 
lo cozzeranno. . , ■ ■ 

. ^ Dormi 

• •■-Buono , ogni cosa' Sta bene; ma se vo- 
lete .un pò xll baja dì questo, sciocco , accosta- 
tevi quà , e domandatemi di lui ' 

Uguccione . 

Dormi , chi è. cotesto morto , è'ei morto di 
subito ? - , 

Dormi 

E’ messer Rovina , che s’ è morto per disp»- 
rato , ph’ era fallilo', róvinàio . 
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Ugucciòne 

• Per disperato eh ? oh però, vedi- tu-, io mi 
maravigliavo beii che potesse durarla tanto , 
egli eia un pappatore un becconaccio che 
ogni còsa si ^cacciava*, giù per la gola, e non 
era buono a altro, : e chi avesse avuto un fe- 
gatello legato a un piè ,• sei sarebbe tifato ‘die- 
tro sino a Montefiasconi •' O che disutile ani- 
malaccio! oh lascia far alla» donna, die s’ ella 
faceva quando egli era vivo , pensa adesso . 

M. Rovina 

Jnfine io non posso più, costui ■ direbbe tutto 
oggi , e non mi ’Jascerebbe morire in pace . 
Sai com’ eil’ è , . Ugucciono tu' te né ' menti 
molto 'ben per la gola , a dir, quel ebe tu hai 
detto : e se tu. non mi ti lievi dinanzi , io • ti ' 
farò vedere , eh’ i’ son così morto morto . 

. ' IJ'guccione " 

■ Oimè , misericordia, i morti parlano ! 

‘ \ ^'.tìoRMI . . ■ ^ 

O rizzatevi , rizzatevi , phe voi avétfe *' fat- 
to una bella minestra, voi avete guasto ogni 
cosa . ' ' 

r H. .Rovina 

Si .è! oh non arebbe avuto pazienza , va quù 
tu ; Oh non udivi' tu mal’ asilH]^ e’ diceva <'de’ 
fatti miei ! . ' 

. Dormi 

l’udivo che diceva tutto bene io, e non ho 
sentito mal nessuno, e ^ncrìescevagnene in buo- 
na fè . ' -, 

M. Rovina 

Come tutto bene ! che disse di me e delle' 
carni mie ! oh questa sarà bella . 
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C Dormi 

Sapete voi, perchè vi pareva che dicesse ma- 
le ? perchè vo’ cominciavi a 'morire ; e ogni co- 
sa andava bene ; or non c’ è, più riparo 
M. Rovina 

Deh , guarda haja eh' è questa : a questo 
modo ì’ non andrò alle nozze ? 

Dormi 

.Male . Ma fate così ; andate a casa , e to> . 
gliele i panni della vostra fante ; e i’ vi man- 
derò con certe 'donne . 

M. Rovina 

E sì , le mi conoscerebhono , e poi la fante 
non mi darebbe i panni . , • 

Dormi ■ < 

Andatevene a casa e i’ starò un poco a ve- 
nir là , e acconcerovvi . su le grazie » che non 
vi è per conoscer uonao che viva • 

M. Rovina 

Questo sarà miglior , modo-, sl,xsì, non tan- 
to morire : i’ m’. avvio» ' ■ 

Dormi 

Andate . Oh , s’ i’ non credo che se gli desse 
ad intendere che’ buofbli son’ Agnoli : vedi quel 
che fa per andare a ùoa.ceqa! Or lassimi an- 
' dare insino alio Esecutore , e finir questa dan- 
za, e por le baje da canto. 
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• ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA ' 

* 

■ Golpe., e, Fornaja , 

T • 

! ' Golpe 

T 

JLo HO visto Uguccione tornar dal Governato- 
re , e mi è stato accennato che v’ è ito per 
conto mio ; dipoi ho visto il Dormi abboccarsi 
collo Esecutore , qualche lavoro c’ è : e che sì 
che costor mi faranno dare ’n un ventuno. Oh, 
ecco appunto qui la fornaja . Che facesti di 
quella cosa , portasti quella lettera ? 

Fornaja 

Portaila , ma non T ha voluta leggere , e 
faammi cacciata via come una ribalda . O po- 
vera Manetta , che nxjova ! 

Golpe 

E non r ha letta ? è possibile ? • ' 

Fornaja 

A dirti il vera, e* 1’ ha letta ; ma i’ vo’ dir 
a lei di no , per vedere s’ ella potesse, venire in 
tanta collora , ch’ella si determinasse di non 
correre dietro a chi fugge . " ■. 

Golpe 

Questo sarebbe buon per lei , ma non pel 
mio padrone , che quella cosa non riuscirebbe . 
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. ' ■ - Forwajà ■ • . • 

A, posta sua. Orsù, addio , eh’ l’ho badato 
troppa. ,• V ' 

Golpe 

Va sana com’ un vaglio . Eimè , ogni cosa 
si comincia .3 ’Hlorbidare ; la redova è ’n colle- 
ra , Uguccione è crucciato bene , e ’l padron 
mio. si darà all^ streghe se non mi truova : e 
i’ mi vo’ nettare , eh’ i^ non yorre’ però entrare 
in -luogo , che ’l sole mt facesse lo scacchiere . 


. . se E N,A IL, . 

t . . • * * ' * 

Messer -Rovina a uso di fante , e Golpe. 

/ * 

* * I " • ^ 

. . . M. Rovina .. , ■ 

P ' • 

vjr OLPE , o Golpe . . • • 

. Golpe * . 

Chi è questa ghezza , che mi chiama ? que- 
sto . non sapev’ io , che in Viterbo fòsse more . 
M. Rovina ’ , ' 

Non mi conosci tu ? . t 

, . Golpe 

Non lo , se non eh’ i’ veggo che tu se’ una 
mora nera". 

M. Rovina 

' Eh , Golpe , tu fai le vista, i’ son Mewer 
Rovina dello spronajo . < 

Golpe 

Che sarà , qualche trappola d^l Dormi ? 

M. Rovina ■ 

Tu dicesti al Dormi che mi facessi un altro, 
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e ben sai che provò , e non li riuscì , eh’ i’ 
favellai, e" mi parve Intendere una .cosa e l’era ^ 
un’ altra-: tant’ è , ìa cosa andò alla grascia , e 
non potetti morire nè mllla. ' i‘. . ' ' 

CrOLP£ 

Che fantasia è questa di pazzo! Inhnc che 
segui ? ■ - ■ . ■ 

^ M. Rovina- . . ' • 

Menommi a cosa sua ,, e -^aeconcloinmi come 
tu vedi c dissemi • che .,mi- mam^erebbe alle 
nozze con certe àue donne ,* e così usci fuori , 
credendo che mi lusse dietro , 'e io non lo ri- 
veggo , e ripensfo che ’m’ abbi piantalo . 

Golpe 

Questo non è buon consiglio , e’ bisogna an- 
darvi da uomo, non da donna; che se si «risa- 
pesse, si direbbe che vo’ andasse con le donne 
per vo’ m’ intendete . “ 

, ■ M. Rovina v • . 

Odi y tu dì male , ma tu di ’l vero . 

Golpe- i . 

E poi in questa terra non c’è ghezze , vo’ 
fareste maravigliar ognuno ; sanzàchè*’! Dormi 
ha le donne covate. Fate così, io vi darò miei 
panni ; e farovvi lavare molto bène , e accon- 
cerowi come- s’ i’«foss’ Io'; e- se Alessandro vi n 

tede con miei panni, vi lajcerà entrare subito , 
credendo che sie io . 

‘ ‘ ' M. Rovina .. ’ 

‘■ Oh, questo modo mi garba, e non c’è pe- 
ricolo , .‘di notte non si pon così mente al vi- 
so . Ma dov’ and'-remó noi a travaslirci , che 
no’ non siamo veduti ? . 
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Golpe 

Avviatevi al Vescovado , sotto quella volta , 
e lavatevi da voi prima molto bene a quel bar- 
biere eh’ è là insù ’l . canto . 

’ M. Rovina 

Non mi piantar com’ il Dorrai , vè . 

Golpe 

To non sono un tristo come lui . Oh , la mi 
va bene ; io mi vestirò da dònna , noq sarò co- 
nosciuto : e che sì che’ birri lo cin/Tano in mio 
scambio ? Ecco di quà la, Purclla : che fo , 
parlole ? a/Tè nòn farò; io . are’ ben dello sce- 
mo , pe’ casi d’ altri lasciare le faccende mie , 
acciocché intanto gli «pezialL mi mettessero in 
domo Pelri ; 

s e E N A I I I. 

Purella , è -Giovanni 
' . ' Purella 

TT'-' 

H SIGNORE, che sarà poi ! che maladetto 
sia t chi . volesse mal stare con altri , , io per me 
nOn so più dov’ io m’^abbl il capo: questa ar- 
rabbiata della padrona , è entrata in tanta fu- 
ria , che non si può stare Ìò quella casa , per 
non so che cose , che gli sono state dette da 
Uguccione : cosi va ’l mondo , dianzi la spasi- 
mava d’ avergli tutti a due , e or gli’ vorrebbe 
vedere ’nun presso eh’ i’ non' dissi . 

Giovanni . 

Addio V Purella , dove si va ? ' 
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PÙRELLA 

• 0' Giovanni, appunto veniva a cèucarè di le. 

- ' Giovanni 

Che sarà? ecci nulla di rotto? < 

PURELLA 

Ecci tanto ) che sarè me’.che ci Cussé' me- 
glio; ben sai che quel tuo scartabello i che' tu 
gittasti alla Manetta , capitò in' mano alla ma- 
dre . Ma tuo danno , se tu .l’ avessi dato a me , 
questo non interveniva : na/Te io credo eh’ ella 
r abbi letto mille vohe , con tanta superbia , e 
con tanta stizza ogni voìta , e dice che tu dì 
tanto mal di lei , eh’ eli’ è causa , che tu non 
r abbi , e eh’ ella tien pratica di farla capitar 
male, e ch’ella gli to’ la ventura sua,; di mo- 
do eh’ ella fa le pazzie , e fammi giostrare in 
quà''e’n là, cercando de’ casi tuoi . E botti a 
dir- da sua parte , che tu non vi capiti stasera , 
nè per b^n nè per male , e che tu attenda 
a’’ casi tuoi: addio^. ' 

Giovanni 

Odi di grazia: come la trovò, ella così ? .- 
■PURELLA 

l’non ti so dir tanto in là , bastiti questo . 
Giovanni 

O infelice vità' degli amaijfi , o miseri coloro 
che d’ amor si fidano , o delle loro fatiche spe- 
rano guiderdonfe ? ahi crudo , ahi disperalo , tu 
tu se cagione d* ogni mio nialé , tu, hai gene- 
rato questo scandalo , che m’ indusse a scrive- 
re : chi' mi dettò la lettera ? chi mi mo.stiò la 
via da gitlarla ? tu fusti’!’ inventore e la guida . 
d’ ogni cosa : e tutto facesti , perchè sapevi 
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, eh’ ella doveva esser la mia ruina , orch’ 1’ pen- 
sava* corre alcun frullo delle sopportale passior 
ni . Alinanco trovass’ io quel ribàldo del mio 
serv'idore , per potermi »fo,^arc seco , e pensar 
rimedio a questo male j Ma chi è questo eh’ 
r véggio venir inverso me . favellando , 'e sbot- 
tando da se stesso ! gli' è Uguccioue, io mi vò 
tirar da canto, per veder s’ i’ potessi spillar nien- 
'te di quel che ‘dice , 

. , ‘ f J , * 

s e E 'N A LV'" 

. . - . 0 

\ * ■ 

^ f 

Uguccione , e Giovanni. 

Ugucciose 

JVXaladetta sia quella lingua fradicia , che 
ha commesso tanto male. Orsù , ora si eh’ i’ 
ne posso far fuori aiTatto affatto che aricorch’ 
elle sten lulte bugie , e’ non gnene caverebbe 
del capo tutto ’l mon'do . Almanco trovass’ io 
il Dormi, -per intendere quel eh’ fc seguito della 
faccenda del Golpe . ‘ 

' '' Giovanni 

Che sari ! costui dice la faccenda del Golpe , 
che nòti rtìe l’ abbi fregata . 

UotlCCIONE 

' j ^ Tal pensa che 17 abbi a ire in. un-rn<ido che 
r andrà forse in pn altro . ' . ' • ‘ 

• ' Giovanni 

Certo, che, questo traforello l’ha accoc- 
cata . • • 
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Uguccione 

E’ non ^ sialo mal disegno questo del Dor- 
mi , di iermare il Golpe in questo rnqdo * 

' Giovanni 

Part’ egli. ! dice che F' hanno fermo, i’ ben 
non lo ritirovàva . . 

Uguccione 

Almen che sia, lo ritrovass’ io , e fussi_ assi- 
curato ben ben, che Golpemon ci nocesse più, 
come no’ sian^o rimasti d’ apcordo , forse che 
questa matassa si ravvierebbe , a dispetto di chi 
non vuole. 

, Giovanni 

r non ne vo’ più, i’ soq cliiaro : e’vdice 
;h’ è restato d’ accordo seco . O traditore , Va 
fidati di servidori ! s’ i’ non iene pago , dì mal 
di me . < ' 

Uguccione 

Le son pure strane passioni , volere una co- 
sa e non la poter avere.' E quqslo il Dormi,, 
sì è . Dormi , come va ? ■ 


» . 



Digilized by Coogle 


8o 

S C’E N A V. . 

Dormi j e Uguccione. . . 

I , ' , 

' • Dormi, 

V. MAL quanto la può . 

, • Uguccione • , 

Come , oh perchè? ' 

• Dorimi 

V Non riuscivi : la mala Gólpe ha fatto delle 
sue. 

Uguccione ' 

Non è ito preso? ' 

Dormi 

Sì ■ preso ! mi piacque . 

Uguccione 

Che è scappalo ? 

Dormi 

Così fuss’ egli attaccato per la gola; la fortu- 
na che li mise innanzi quel balordo di Messèr 
Rovina . ■ ^ - 

Uguccio^ 

E come così, 'dimmi c'om’ell’è ita? 

Dormi 

Da una banda 1’ è chiacchiera da ridere , e 
sarebbe troppo lunga a còniarla da capo : ba- 
stivi solo , che avendo voluto un pò di burla 
di Messer Rovina , eh’ i’ 1’ aveva travestito a uso 
di ghezza , e mandavalo a spasso ; e’ s’ abboc- 
cò col Golpe, ed egli, come quello che 'si do- 
veva esser accorto del tratto , come astutaccio 
e cattivo eh’ egli è , tolse quel panni del dot- 
; tore, 
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tore , e diedegli i suol, . Io che gli vidi In- 
nanzi «he si ^nulassero i panni, andar inverso 
la rolla del Vescovado, subito n? avvisai l’Ese- 
cutore , e 11 dissi di 'quel eh’- egli era ; vestito : 
essi, lo giunsero, e -per quanto mi hanoo dét- 
to , presero il dottore con qùei panni ; je cosi 
presero il Golpe ' per' una donna. Ma lui su- 
bito mostrò loro come efa uomo, e che s’eri 
travestito per far piacere à Messer Rovina , e 
non palesò nome altrimenti ; e così .a/Feomò 
il dottore: tantoché lo lassarono andare, e 
legarono Messer Rovina , e cominciarono a 
dirgli villania: Golpe ribaldo , il nome' li con-, 
danna pur a dir Gólpe Egli che slava^ come 
balordo , pur diceva che non èra il Qolpe . 
Al grido i’ corsi là',- e dissi- che lo lassassero, 
che non era esso : « còsi m’accorsi che s’ era 
fijggito. - ■ 

Uguccione 

Orsù , le vanno tutte' per 'un verso , tu e 
io,' e ’l Governadore ,’ lo' Eseciitor e’ birri, ci 
restiamo ingannati e vituperati ; vedi dov’ i’ mi 
truovo ! Dell’Angelica non accade più ragiona- 
re ; perchè non so che buona lingua ha "scrit- 
to , per quanto mi ^ha, detto la Purella , tanta 
roba a madonna Violante : in modo, eh’ 1’ non 
ci veggo più ordine; che non solamente m’hn 
mandato a jicenziare', m’ha fatto dire un car- 
ro di villanie e - Alessandro s’ è adirato meco , 
secondochè m’ha scrìtto la Marlètta. Di Gio- 
vanni son diventato nimicò: e 3el Golpe ades- 
so non ne vto’ dir rmlla . Tantoché tu vedi, 
ogni cosa è ’n travaglio . ' ' 

Firmz. Voi. V. fi 
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' lioRMI 

Questa /ni pare tra ’l quarto c ’l --quinto . at- 
to d’ Una commedia,, eh’ ógni cosa è confu- 
so , intricato. , avviluppalo e scompigliato 
• . UgucGionè ^ • 

Si., ma c’* è questa difierenaa j che k CQxn- 
ihedie si rassattano , ‘c questa matassa non U 
ravvierebbe tòlto ’i mondo . • 

■ - ' T • ’ 

. S-C E N A. V L • 

Messer Rovina co\ farmi del Golpe , Dormi, 
‘ . e'Uguccionc. . ' ; 

• % ' i 

M. Rovina ’ ' ’ 

In fine è’ ci è pien di, traditori : a questo 
modo si’' fa eh ? oimei ? ' 

/, -Dormi , ' 

Ecco ’l dottore ; i’ voglio un po’ di giambo 

di lu|^. , . . _ 

Uguccionb , ' , 

Sì gli è tempo da giambarc. ‘ ' , 

' ' ■ Dormì ’ - ’ 

' Che s’ ha a - far %' tanto n’ aremo . Anda- 
Jcvcile dove '£ vi dissi, che quatcosa si -troverà 
per salute vostra : che fiòn ^ ancora al letto , 
ehi ha d’aver la friala.séra • 

M. Rovina 

F 1’ ho piir avUl’ io , ''e ’nòn ne son ito al 
letto . ^ 
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; " . Dormi 

r vò far vista dì non lo conóscete^. Olà a 
Golpe? ' . • ; • ’ 

M. Rovina ' - 

Non vedi tu eh’ r non sbnà n Go|pe, e par 
che tu non mi conosca ? 

Dormi / , 

r l’ti conosco d’avanzo, c"à mài mlo^Kradó. 

M. Rovina-* ' ' • 

Sui panni fprsi . . ' ■ ’ . * 

• . ItoRMi^ . •. ■ 

■ E’ panni , e ’l viso , ! .e’ viz|^'- ’è ogni posa . ' • 

' Mv Rovina.’ ‘ ^ 

Deh , tu vuo’ là baja r ? sqn Mes^w Rovi- 
na , che tni è accaduto 11. pià strano caso del 
moi]do . \ . 

’ < DÒkMi ' ‘ ' 

Messer Rovina non sé’ tu à buon ponto', e 
per me non' so il più strano caso di questo 
che tu sia uno , e che ti paja' essere •! un altro’ 
M. Rovina’' ' • 

Costui si' dà ad iniepdere eh’ io sia qualche 
babbiòne , fa conto' eh’ i’ non so eh’ ì’ sono 
rhe’ di Ite . ’ < 

J , Dormi' . . ; 

Qurafo so io che tu 'non se’^MèMer. RóTÌr 
na , sia p0l che ti' pare : nii dà. gCaii’ noia 

a me . c ' ' ' . ' ' ' 

'• , _ ” .' M.'Rovinà 

Tu mi solevi pur conoscere ndrt conosci ^ 
qupl dottore che sfava là da -Santa Ro^a ? 

‘ 'Dormi ’ 

Alla pulita? ' ' 


,N 
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M. Royijia 
Urahè , r son’ lo. ’ 

Dormi 

llu'se’la merda che il sie ‘nugola; i’ credo 
che tu mi vorrà’ far .Calandtiho . 

’M. Rovina' 

E ^iqrer-slilo ? 

' * ’ Dormi 

Giurerelò , e che tu se’ pazzo e sciocco . 

M. Rovina 

r so eh' i’ son io , i costui giurerebbe cV I’ 
frissi iih altro : ad^u che be' ! * 

JDormi . . , 

Orsù , Golpe , non più bàje , tu me ri’ ha’ 
fregale tante , eh’ F non vo’ che tu mi freghi 
, anche questa , sia che ti pare , fa conto eh’ i’ 
non so dov’è il dottore . 

M. Rovina 

Oh dove son io ! 'oh tu mi fa’ ridere, « ho 
male^ a Voler ch’'i’sie altrove : ; toccami con 
mano ' 

• . . , • Dormi 

Oh vè che fèsta , non ho io lasciato il dot- 
tore adesso, per tal segnale., .che mi diede que- 
ste èhlavi , eh’ i’ andassi a casa sua a farsi dare 
i suo’ panni., perchè gfrè vestilo <la' dpntia : 
che per un pèzzo è sfato ’il' più bel dondolo 
del mondo ! Tu «ai yh’ egli è un certo dottor 
dappoco , ^scimunito : e’ si credeva non esser 

f tipciulo , io^aveva tinto il viso , gli andò a 
arei al barbiere-, x:be gli; Idetlon’ una bajata , 
la maggior <^1 moudo . 
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M. RpVIKA 

Coteste son ben le mie ^chiavi loiro . - ■; 

Dobrìi " < • 

Non dir mie , dì di Messer Rovina , e ap- 
.porratti . » . . . 

r • , . M. Rovina / 

Oh questo d,ir eh’ i’ gli ho dato , chiavi , è 
vedergnene in .mano j rof manda' il' :cfSrrello a 
aonzo. , • . ' • 

* . ■ Dohmj ■ ; 

Odi qui , Golpe ti ..vò' far toccar eon-ma> 

no , che tu non dottore ; che, oltre alje 

chiavi i’ ti vo’ chiarir t meglio : fermati qui , 
eh’ i’ menerò, qu^Jhi gran fetto Mrà , 'che s’i^ 
tei meno ^ e che.'t^’lo vegga , .cho tjji noB siai 
chìai'o . 

. M. RoVinà ' 

Odi , quando tu facessi cotesto ^ i’ cornine»* 
rei a dubitare di me e daddpverò:. 

Dormi 

Non ti partire , eh’ i’ tei, farò" toccar «ron ma- 
no # Se vo’ state tanto a mangiare , quant’ ip 
«turò a toruare , voi farete gheppio . 

' M. Rovina' 

Sta pur a vedere, eh’ i’ ho avuto tuttodì voglia 
di diventar un ahro ; e che sì eh’ i’ me la sarò 
cavata ! oh mi starebbe bene ; ma i’ so eh’ i’ rio^ 
posso esser un altro, e e:^er io:, come? 'in che 
modo ?, Ma se mena qui me , eh’ ho lo a fa- 
re ? che gli ^ho io a dire ? È’ sarà, me’ eh' io 
non 1’, aspetti eh’ i’ ci ‘rimarre’sotto vituperato: 
i’ mte ne voglio andar a casa; ma i’ non ho' le 
chiavi,^ e mogUanùt non tornerà se non di npt^ 



«6 .. 
te ; che farò ? scalerò-.; .scòijficcherò , picchierò , 
qualche cosa, farò-, io. Ec^^di quà noa .«> chi; 
io non va’ .che mi vé|^a . ^ . 

.Ugugcìone. , 

Guarda se questo dìavol del éolpe ò sottile : 
s’ io non ritrovo il Dònni balzerà iii 'prigio- 
ne , che seo’.è ito ài Governatore, e ha conto 
che gli ha tolto ^ shoi .panai ) e detto mille bu- 
g,ie ;• talché il Dormi, che voleva far pigliar lui; 
a questa vòlta l’andrà- pd conti*ario : egli è una 
haja ,' la lion si, può .vincere nè pattare , con 'es- 
soseco.' E’ sarà ottono .eh? i’ radia a ved(^e , se 
si- può ripàraVe che questa taso imm sègua cól 
Govérnatotel e jiarlc'. levarmi di qù)., chT veg- 
gio' venire'' in ' quà Giovanni snoho in collora't 
che s’ 1’ m’ abboccassi secò , .c* sarò 'fòrza ikr 
qualche pazzia . ■ ^ . 

. r ' ' . , ■ 

SCEN A. VII. 

» % » * - 

' Giovanni y'MesscT Bonna-, e' Dornd* ' 

* J ' ' **• K • _* * 

Giotanni • ' . ' 

J^OLfTBOitEi," foi’Ste- che non si raccomandava, 
che ’l Dormi \lo voleva far ' pigliai'e : • belle t no-^ 

I velie ! fattene beile è’ Sono pur tutti d’ uri pe- 
lame .' • V , ; ' . 

. , • M. Rovina , 

Or cbmincerò io a dire , - eh’ i’ non sòn più 
desso . 

■ Giovanni ^ . 

Ohe -travestito Ò qriesto sènza maschera f . 


’ \ 
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M. Rovina 

Tsono sfato casa -a picclHarè , •< <}uai¥lò 
i’ senti’ dire cjii è là , 'dissi sbn’io , il- padren 
della casa , Messer Rcfvinà . - <- 

V - ‘ GrovANNi ^ , 

Lasciami un pò * accostare , e ’nténdére cioc- 
ché dice. ^ 

• ■ M. Rovina - ■ • 

r senti’ un , ch^ gridava , e ■^icev^a,’ eh’ lo 
volevo la baja , che Mèsser Rovina era • nello 
stwho; in modo che;se Messer Rovina è nello- 
studio,' io non posso esser io : ma -s’ r’''non 
son’io ,vchi son’ io ? uri altro': e qi/est- altro chi 
.è ? io ppr me .nòn Io so'^i^ ió.? Oh-‘vè 'ninan 
eh* è questa •! almen sàpess io eh’ i’ sono-. 

' , . Gjovann;.’ 

. E’ borbotta; borbotta e ji’ non l’intendo : fu 
pilori vedi, ha indosso"! paoni del Golpe ! 
non maraviglia che') Golpe aveva i panni -dò-, 
menicali , .e hogli trOVstto -in 'camera certi panni 
da'donna . O. tu^ "hon vedi , gli è U.doltord,? 
O travestito -, come^ avete vò’ nome ? , - . ' ; 

' ' ' - M. RbviNA -• 

E ohi lo sa ? " ‘ • ' ■ • ' 

’• Giovanni - . - 

Conte' chi. Io sa? • ' ' 

V , . M. Rovina * . ' ' 

Chi lo sa ; s’i’ pon -so chi mi- sia cóm* 

Tuotu- eh’ sappia ,*’ come' i’ ho nome ? 

^ , Giovanni ' - - ' . 

Ditemi adinenò chi e’, .vi pài? 'essere ? ' ' 

V- ' ‘ Mf-RoviN^ V 

* S^i’- non' so- eh’ i’ sono-; .come vuota ch’i’ sap- 
pi chi mi pajo : che cose sciòcche ! 
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' . • • Giovanni • 

Orsù , .diferhi;' chi to’ sliité ‘«lato ? . ‘ 

. - . M. Bovina . _ ' 

Cotesto tl dirò L’ volentierr': i’< ero , stamattina', 
quando i’ mi levai , ^ Messer Bovina dello spro- 
najo. \ 

Giovanni ! 

Altrove nascono i paazi , e qui e’. piovono . 
E che sapete voi che vo’non siate? ‘ 

, ■'M.- Bovina 

^lò non so chj lo sappià , 'ntad’so <h’ i’ hon 
lo/só . ^ ' 

: , Giovanni ‘‘ ‘ 

Vo’ siate forsi smarrito: .volete voi eh- i’ vi. 
rimerii? 

, • M» IjiovjrNA 

' Che so, io. dovè Ipni sto ^ il primo upeio eh’ 
i’ truovo aperto i’ ehtièrò quiv’ io :< qualcosa 
^v. • •*> ; ,, 

v Giovanni 

< Ecco quà il Doiipli ; 'che^i va egli . abbacando ? 
lasciam’ egli levar 'dinahAi cósiui ; efaè^ lo^' fareb- 
be girar aiTatto . O quell’ uom senea 'nome 
entrate li in quella p'orta che è aperta , e di- 
mandate quivi dove vo’ stato , e chi vo’ siate , 
se 'per sorte le lo •sapessero; e io iptanto .an- 
drò a far una mid faccenda Oh ' lo 1’ ho fatta 
bella- : i’ giunsi a casa* innanzi de lui., e apersi 
l’uscio, entrai* in casa , é ho coiitsaf^tto in 
mò la boce della ' moglie , eh’ era fuora , eh’ T 
penso avergli assai bene iuifrogliato il cervello . 
Ma vedilo che sene va velso .la casa di móna 
Violante-: lasciamigll andar drietò.Oh, gli^è 
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entrato dentro ; ehè iàri ,, eh’ è egl’ ho a far 
là ? Lasciaci'' andar* inverso piazza , a veder 
quel che s’ iul^nde' de’ casi’ nòstri i ' ' < 


^ T T O QUINTO 

■ .. vv ^ ■ V.', 

SCENA PRIMA, 

ir'' '■ .* ’ 

» Purelìa , e Messer Rovina:^ < 

. Burella 

o’ AVETE . fatiq bene à partiifvi , che s’ i’ vi 
trovavo, Idpse fofce : parv’egli ch’egli stia be- 
ne, a,, un ìVoSlro'’ pari -,i Mitrare in casa d’ una 
povera ■ vedova ,> eh’ ha la l'ancitrlla da noari- 
to , ^ cotesto modo travestito. ^ belle torrevo- 
lezze.l ■ _ , / • . ' ' 

M. R<5vwa . . ' 

r V* entrai , perch’ i’ trovai aperto 1’ uscio ; 
che già" i’ non .vi sare j entralo.. - , • 

toRlELLÀ 

Tant’ è , non v’ awezzaté : vi so,- dir , che 
la padrona l’ha avuto' per male., io e' tanto 
.jwù , che voi avete detto'; che Folco e Gio- 
vànni' ’son Pbani s in ' presenza della fanciulla , 
eh’ ella non. voleva , ck’ ella lo sapessi^ cfcalctr 
naccio . . ' ' ' 
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M. Rotika 


Facda ella , ceteslo importa > poco : fatto 
sla eh' i’ Afiorre’ ritrovar il' Golpe , e • noti lo 
truovo . 

- ‘ PurellA 


cergo , e non , lo ; posso ritro- 

X.-' . 1' • V •'» 


Anch’ io ne 
vare . 

■ - ‘ - M. Bovwa , . 

Che n’ hai a fare- ? ‘ 

V • PuRELlA ■■ ’ ^ ■ 

Ho a dirgli che vada inaino accasa , chela 
padrona gli'vviol parlare. Oh,'VOÌL,'èi avete fat- 
to proprio scompisciare per le risa , a coniarci 
quelle.-vpstre'sciagure' . ' • ' 

, . ■ M. Rovina 

Tu te ne fa’ beffe tu. |. i’: ho paura che non 
siate 'lutti ,d- accordo, à- darmi ad intender 
chli’ sia ,• e eh’ li’ non sia i quando^ 'in . ero , col 
Dorrai’, .e*, diceva- e' giurava tfi’ ? tfon ero io "5 
i' me n' anda’ a. casa , alla moglie ir’chè la- co- 
nobbi chiaro.-^ nòn.'bisogna. tante -baje^ eUà 'mi 
disse ch*i’ ccè rìglle' «tudk> :,,ma mio danno r, 
s’ i’ non. mi partiva ; quando , e’ dlssé. di meiiar- 
mefo , i’ sare’ or chiara. ' ' ; ' ' 

■pURÉLLA . 

Deh , nòn istate. jMÙ/irr fcptestb fantasìa :- cre^ 
del e voi , che. inona^ Violante e 10 ve lo dì-, 
cé^imo ? perchè ve lo' direipmo. noi'P 'lrén ‘sa^ 
pete . • ■ • ' X . ' ■ , . ; 

M. Rovina ■ ' 

Perchè vo’ vedevi cV H n’' avevo •' voglia .,<,e 
per càvarai easa c ecco^ perchè'. ^ 


V 
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' PUREtLA . 

E come^s’ arebbe- 4 fare.;a cbjaìrinrjl 

^ \ jM.'Rovwa , . . , ‘.’ 

E’ bisognerebbe ^ Irovalrè; il Golpe , che !ren- 
desse i miei panni , e ’l Dormi ■ che mi desse 
le mie chiavi . . . . 

PuRELlA ' . 

Poich’t’'non pqjs^o sèrvi evi ahrimertti, ’? ye 
lo vo’ menare s’ r lo truòvo , che m’ iijcr«ce 
che stiate in, cotest'o »fari)ctic0 . Che chiavi vor- 
reste voi^,q^lant,e^^soIJO elleno ? 'Sàrèbbon eHen 
queste ? ■ . • ■ ' 

M. Rovina ■ > * 
■'Sonò un mazzo , mostra què-; queste Soa 
desse i e donde- Thatu ayule.?. . - 

PuéELIÀ.'. .. •• ' 

Caddono al Dormi i quando, e’ fu. {»eso. 
j • •. M. Rovina- ' 

•' Oh , io son mezzo riavuto • e’ bisognefebbe 
che tu .andassi 'ora -sino^ a- casa Messer Rovina 
e- dimandassi di lub: sé la moglie dicessi, e’ 
non è in casa , i’ sare’ io;, .e s’ ella dice .die là 
sia nello studio , i’ nOn 's^rèi* aìlriménti , e bi- 
sognerebbe pensar a chi pi^lessi essere . 

■ PURELLA, 

E s’ ella dicesse che vo’ vi fusM , che fareste? 

^ ‘ M..Ro.ìtÌNÀ 

Che farei ì che ne so io : proverei ^ andar in 
casa con le chiavi , e dirci eh’ i’’ fuss^ io , seb^ 
ben i’ non fus§i : e xomincerei • a gridar a cor^ 
ruomo , e .fare’ corforè la viemónza , che giudi- 
cassino chi lussi dfsso di noi ^due-. ' * ' 
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PURELLA 

E quando la vicinanza dice^ , che fussi 'lui 
e non voi , che fareste ? ‘ 

; V M.‘ ^.ovit^A 

F?re ’l malan che die ti dia ; che farei j che 
farei ! . . • • 

.. PWELLA ■ - 
Togliete’ quVJe .vostre chiavi , .e^àspettatemi 
qui ;‘ch’i’ vogt’ ire insino a casa vostra. 

. < M. Rovina ' . 

I’,vo’ vteder, se (fc rpe a me i’ pai Ijqiess i ri- 
trovare: ,i’ ero Messer Rovina, e fu’ p/r diven- 
tar un altro : poi .mi.uTcsO a uso di donna , e 
non diventai tionlia eh’. i’. pisciai ..pur come gli 
uonaini : poi fu’ preso qo^ panni del .Golpe , e 
non diventai Golpe che, V. i’ Rissi diventato, 
i birri m’ arebhon ' ritenuto^: andai dipoi' in 
piazza e trovai il Donri) ; e non fu più Mes- 
ser Rovina: e’; bisognò adunque eh’ i’ mi pèr- 
devi per la via . ‘ Chi è quésto , il padroji del 
polpe? . . 




S 6 E jj À I I. 

* * 

. Messer B,o^a , e (giovanili • 
• M. Rovina 


^UON dì; buon dì Giovanni . • 

GfÉtVÀNNI - , 

Buona sera aveste vo^ iJetfd . E aiìdatcvi a 
c^var cotesti panni > eh’ è una vigogna oramai 
d’ un. vostro pari : la vostra moglie è a casa , 
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e fe >le pazzie /fila' trovato In. càmera* i' vostri 

panni,’' e 'manda cercando di voi: e Vi’, non 
er’ io , (die gli h'O' dato novelle di, -voi', la non' 
si dava pà( 5 c, in Itilla notte . Andatevene a cà~. 
sa , sciocciMiaccio : vp-mi parete uscito- cU voi, 
alle pazzie che vo’ dite e thè vo’ fate. 

• - . . ’ - M..RòvrNA " ' „ 

Sta pur a vedere che , mi troverò ! . É* ijuesti 
panni ? ' . . . ' - ■■ ' • 

^ ■ GrovÀNNt' ■ 

RììnandategK.al Golpe vo’ mi parete impac-'. 
ciato ■ > •> 

' M. Rovina 

Oh se tu 1’ hai messo in prigione ! 

G 19 VANNI 

Buono ; pi^’ questo tkm gnene volete vo? 
mandar dun<pie ? ' ' ' 

, ' , ‘M. Rovina 

Non dico ' di mandargnene , ' dIco*(Ìhe. biso- 
gna che .tu 'lo sciolga : che móna- Viólante ne 
-manda cercando . ‘ . 

‘ Giovanni ' ‘ 

E perchè? che ne sapete voi ? 

\ M. Rovina ^ ' 

Solo,- bastali, non cercar petohè : va àciolo, 
e mandalo là. ' 

. • ' Giovanni 

Dell , ditemi quel che- veti' ne sapete. 

ivr. Rovina > . •' ' 

Tant’ è , e’ bisogna elice tu lo . mandi là a 
Ogni rtiodo , che non si può fare. senza lui. 

Giovanni • ' ' 

Deh, se questo pazzo dicesse 1 vero! tosto 
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né chiarirò: andiamo à'casa; i’ scioiYÒ 
Gòlpf , vc?ili renderete- i suoi panni, e mando^ 
rem pe’ voslir,' e faróVvi accompagnare a casa 
vòstra } che voi \isciaje ormai di questa pazzia. 

• '• V '.'M-^ovin-a ' '' 

■ Andlairt^ di' grazia , eh’ i’ non mC perdessi lìn’ 
altra volta : ’and^arn via ratti che- la fòrnaja 
.non' mj- vcggia,.ehe,è coft quella sè'rv» . ' 

S C E N A 'I I I. 

Forno) a , e Letta s^va . ' 

.. ■ Foknaja • ■ • 

T . . '■ 

f' ,;tu vedi; ma’ si vonrè dispregiar, per- 
sona.)i/]aella fanciulla , che. cost oc 'dicevano che' 
era figliuola di quella- Sanesè non è*.sua fi'- 
gJiuola jaJlfime'iiti ; e quante cicalerie e 'quante 
baje 's’ è'-detìff ’ 

■ ... Lena - , . 

Dèh, dite’l v'eró: e donde dicon 'ch’ella fia? 

'■ - Fornaja * ■ 

E’ Pisana , e d’ un buòn parentado , e molto 
ben ricca è ella’'< ' tu sai che Alessandro tornò . 
cón quel forestiero , e, dicon eh’ egli è Pisano , 
e cii’ egli è sì ricco à casa sua . ^ 

“ Léna • . •• . ’■ 

E’ si -tede , eh’ egli, ha tanti famigli.' -bh n’ha'' 
uno, eh’ è dri bel garzone. 

• . • ‘■‘Fornam ’ ' ' •' 

Addio', comare ,' ogni uccel conósce ’l 'grano. 
E'ben sai,, che dice , 'clté va cercando ■ di, lei 
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e d’ un suo fratello : e dice 
lor zio. • . 


pare $ rpic , 


eh’ 4 


Eena-' ' ... ; ■ , 

Chi, questo Messer B'iórlov eh! •; 

Fornaja , . ' 

Sì , questo che è venuto .-con'. Alassandrg : .e 
conta V come questa gloyanétta al tempo della 
giieira-; cV eg^fi ebbon .co''.FioTGnlini., , s’ fisci-r 
ron di Pisa 'Pér la lame , e diedero in uno 
agua'o.^ di Fiorentj|ni e che chi si l’uggì quà 
Ci chi là ; c questa aaeschina fu strafugata ,.tan- 
toctr cHà fu condotta a Siena, e méasa in casa 
di quel Messer Aldobrando da- Sipna , xhe fu 
marito di tnona* yiolànle cjbe fu poi cacciato 
da Siena , ‘e‘ morì- qui in Viterbo : e dice , 
che coster.sì ^chiamava. Lucrezia e nem Angelica ; 
ma che, qqp, sta Vedova le mutò ib^nome, per 
non so* che soa ecrveUàgginè : e ,.dicè eh’ ella 
fu maritata insin quatkdo^ l’ era, in Pì^ tanto- 
ché tu - odi-: ,E e’ ne sono iti tutti' a casa la 
vedova : là Marietta-^mandò-per me , e Ramini 
conto r ogni cosa per filo’ e per .segno 

• ' Lena. •/-' V " . 

Non maraviglia / .eh’./ sentivo .tanto romorfe : 
e. do’vc sta 'ella, e, che fa ella, '■e se m’ha 
sentito avete voi nt'a’ veduto: V npn.ne poteyo . 
caVir nulla, di (piusti lor - cicalarnenti Olf,-5e 
fussi verOv'If ella fosse matitata .questa, frella 
cosa , Uguccione forse forse ditw.zerebhe Pani- 
ma a casa nòstra: che ne dite voi?- •. 

' . • ^ FdRNÀJA '* / • 

Tarn’ è , e’ s’ accóztserebbon moire coae : ba- 
stali ,-va dove tu ha’ ire; e io intanto me o’an- 
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.«Jrò ihsiiio-- al .fórno,/' per redere s’i’ potessi 
ritrarre nulla*, di^^.qtiel .ch^ .costóro hanno fat-, 
'to., che la poyera Marie! ta_ si strugge: e tu 
dove vai ? • ' . '■ 

Lena .• > 

La •mi ntanda;, aT munistero a far far’ ora- 
zione ; e debV essere, per questo f conto v e 
iDio ’l voglia èh’ ella riesca, e che abbi- il 'pien 
suo . ‘ 

■ • Fornaj'à . 

. Vatti con 'I)io . Lcco iippuoto qu^ Uguccio-, 
ne e ’l Dormi : ,e’ non è però vero che fosse 
stato -preso.. ' Orsù , addio , tira via . 

•'v-S*C E N A' I V. ■ 




Ugiiccione Dormi,' e Pornaja . 

■ Uguc?é»ne • . ■ , 




• EDI che fa^, se iq non aveva mezzo^ col 
Governadore,^, tu non uscivi di questi otto di , 
•in, -modo era aperto U ; egli è bisognalo eh’ ? 
dja sicurtà, '.ehi^ tu' corapiIfFai toties’ quolies. 

• “ . - ;l)oRMi Ifr ‘ ' . 

SVedete quel che, aveva fa.tto quel- ribaldo del 
Golpe ,-co’ suo tVanellU e ttdii che m’.àve* 
vòn . messo' ’n una. prigióne , cne ’l puzzo solo, 
era sulBciente a tarmi arnmalare . Chi è quella 
che sta a origliare ? l’ è la Fornaja . • > 

' Ugùccione. 

db© -fa /'.Fomaja ?- dove - si va ? % . 



, . JORNAJA 

' Ben che Dio vi dtp : andavo ìnsiiiò a casa 
a ripor certe cojfe, e poi valevo jro insino a 
casa mona Violante Siena . ^ 

i^ORMI 

A 'che Mre? ch^ihatè tuo solito ; come 
così ? . V ' 

Fornaja •* 

A veder quel che vi si fa ; eh’ egli è venu- 
to il zio di quella stia ^fanciiilia , e dico che 
r ha maritata . ' . " ‘ ' 

Uguccione 

Copile maritata ! a- chi ? e chi è questo suo 
zio ? 


Fornaja 

Cotesto non so io . ’’ 

Uguccione 
A Giovanni eh ? 

> ' Fornaja 

Non cred’io , pure i’ non lo . so chiaro , 
Uguccione 

Addio ^'Dormi , tu ’ntendi - di grazia va ve- 
di che còsa è questa; sta pur a vedere , va via- 
ratto , • i’ t’ aspetto da Santo Stefano : -e’ nai-sono 
-cascate tante cose . . ’ * 

' Fornaja 

Aspetta anche me , eh’ i’ vo’ venh: anch’alo , 
poch’ i’ ho conlpagnia ; i’ andrò al ibrno poi a 
posar queste cose . 

' Uguccione 

Toma presto . Dappoi in quà eh’ i’ cominciai 
a voler ben a costei , che mi par ^er certo , 
che le stelle non consentano eh’ ella sia mia ; 

Ffrenx. Voi, V. ’ ^ 
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nientedimanco , per una certa conformiti di 
sangue , e’ mi bisogna amarla, s’ i* crepassi . In- 
fine ella sarà di Giovanìai , pur quando la mia 
trista sorte abbi disposto'' cn ella «on .sia mia , 
gli è pur me’ che 1’ abbi «gli : perchè all’ ulti- 
mo , da questo amore •„infu9ra • Giovanni <mi è 
stato sempre un buon'amico, e potrei sperare 
pure di vederla alle volte , é di parlargli ; che 
tolto via questa cagione , noi torneremo mag- 
gior amici che mai . E, darehhemi il cuore di 
far in modo che , e basti : i mariti vengono a 
noja , come le mogli : ognun si stracca , dalla 
morte infuora . '£ quando puri’ volessi moglie, 
r mi potre’ voltar alla Marìetta : ella è bella , di 
benissimo parentado , e vuoimi bene ; ma i’ non 
so già se ’l fratello è adirato 4 di sorte che me 
la desse . Ma sia che vuole , il peggio sarà che 
questo suo zio l’arà maritata a Siena ,' e an- 
drassene ; e io in tutto ’l tempo eh’ i’ 1’ ho aita- 
to, non mi son mai saziato d’un mezzo sguar- 
do ; eh’ ella faceva una carestia di questi suoi 
occhi . 11 mèglio era non mi metter in gara 
con Giovanni , che's’ i’ non er’io ,-ei I’. aveva: 
e se l’ av'éva , bastava . Orsù noi siam qui : eh’ 
ha questo pazzo dottore, ch’egli è 'sì allegro! 
pon ménte . ’ 
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-SCENA V. 

Messer Rovina , e Uguccìone . 

M. Rovina 

Oh , LAUDATO , sia il di , la sera , la mat- 
tina , mezza notte , ciocché ci è , e ciocché ci 
verrà , le cose cominciano andar bene : buon 
prò ci faccia , i’ son tornato Messer Rovina , 
son vestito, e son bianco come i’ ni’ ero , ho 
le chiavi com’ i’ m’ avevo , e 'baciato mogliania , 
e anch’ altro come prima , né più né me^o . 
Ma innanzi eh’ i’ mi lasci acchiappar più a que- 
ste baje , tosami : e anche quel tristo dei Gol- 
pe è libero . 

Uguccìone 

E là pur , lasciai’ ire Messer Rovina ; 

M. Rovina 

Sì sì , o che allegrezza si fa là a casa mo- 
na Violante, e’ par che quèlla vedova abbi fat- 
to un fanciullo mastio 

Uguccìone 

O bello ; e che può mai essere ? 

M.‘ Rovina ' 

Alessandro anch’ egli non m’ ha mostro cat- 
tivo viso ; in mo che se si fa nozze , i’ v’ an- 
drò senza diventare un altro . 

Uguccìone 

Ré , che vuol ' dir tanta allegrezza ? 

M. Rovina 

l’ non lo so per 1’ appunto ; ma v’ è ’l Gol- 
pe , Alessandro , un forestiero , e ora v’ è ita 


Digitized by Google 



la Fomaja ; penso ch’-ffla sia ita a ’ntrldere i 
berlingozzi : e iavwsi un grande stiamazzo : 
credo che vi sia anche il Pormi , che lo tro- 
vai colla Fornaja ; egli tei saprà dire . 

Ugucciows 

Andate , che Dio vi iienedica. Chi è (questa . 
s $ì lieta? l’è la Fomaja: da lei, intenderò pe- 
ravYCuthra qualcosa . 

^ SCENA VI. 

f 

V • * 

^Fornaja , Uguccione , Purella , e Lena . 

0 . 

Foi^aja 

,/f\.DDio Lena , donde si viene ? 

Lena 

Vengo dal munistero : che s’ intende poi , 
ecci nulla? ' 

Fornaja 

Oh,-tt so dir ch’ella va ben,: chi arè mai 
pensato questo ! i’ so che e’^ saranno a aei con- 
tenti , non eh’ a tre questa volta : e Uguccione 
lorrà la Manetta, !o voglia o non voglia testò; 
e credo eh’ egli abbia a ’mpazzare per 1’ alle- 
grezza : e mi par mill’ anni di dargli questa 
nuova , eh’ i’ so eh’, ella tn' è per dar una 
mancia . 

Uguccionb 

Dove sì va , coppia ?’ che dite voi , , eh’ i’ son 
per torre , voglia o non voglia; che allegrezza 
da mance dite voi ? ■ - • 
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PURELLA 

Non v’ ha trovato quel dormiglion del Dor- 
mì , e fattovi la ’mbasciata , che voi andiate a 
casa mona Violante ? , che v’ aspettano , che 
hanno un bisogno grande di voi , che vi è la 
casa piena , e hanno a fare una faccenda , e 
non si può far senza voi ; sicché • andate via 
ratto e toste . 

^ Uguccione 

E chi \^^l'5atu quel che si vògljono ? 

PuRELLA 

Andate insin là , e vedete e senlhe , e sarà 
cosa , che vo’ non àfete punto per * male anche 
voi,, mi pena’ io . ' / 

Uguccione 

E *t Dormi s’ è partito di là , eh ? 

Purellà" 

Non vi dich’ io , che 1’ averai^*mandato peà. 
voi un pezzo fa ? andate via . " 

Uguccione 

Poiché tu di che npn posson' fcr senza me, 
andiamo : Dio di buon mandi . 

> Lena 

Crédi tu in fitti , che Uguccione la tolga : 
deh dimmi perchè ? 

^ Fornata . * 

Andiamo in casa, eh’ i* non voglio averlo a 
contare due volte , e intenderai ogni cosa : ba- 
stati che ogni cosa è fatto , je se non è falt(^, 
e’ si farà . G amoréol speranze , quante in un 
punto sene porta il vento ! Andiam via , ecco 
quà ’l Golpe, che’ debbe andare per Giovanni. 
Domin , se 1’ ha trovato : i’ non vò domandar- 



103 

gnene , die mi direbbe ogni cosa al conlrarlo , 
che per un bajonacciò ^li è. desso . 

se E N A VII. 

’ Golpe, c Giovanni. 

Golpe 

O padrone avventurato, conteso, e felice, 
almen Jo trovass’ io presto , acciocch’ i’ gli des- 
si la miglior nuova, eh’ egli avessi qtiai al tem- 
po di sua vita . , Sta , è quello che' spasseggia ? 
si è per mia fè ; e ti so dir eh’ egli è in cim- 
balis bene sonantibus ^ i’ lo yò fare prima ai'e- 
ticare un pezzo , e fargliene parer buono , in- 
nanzi eh’ i’ gliel dic^ , per vendicarmi quando 
e’ mi legò . O infelice vita de’ poveri servido- 
ri ! perchè sentì dir non ,so che d’ accordo col 
Dormi , e’ pensò che lussi d’ accordo seco : i’ lo 
yoglio aver pér iscusato, che chi ama è sospet- 
toso e geloso. Tanloccliò /queste povere donne, 
com’ elle s’ abbattono a 'un. marito che voglia 
lor bene , Ije non hanno mal un’ ora di bel 
tempo : s’ egli avessino a far meco : e’ si vuol 
bene aver lor cura sì , ma non tanta però , 
che ne paja lor male . Il padrone m’ ha cono- 
sciuto , e viene alla volta mia. 

. , Giovanni 

Oh , pure t’ ho trovalo . Come va ? 

•• Golpe 
Come la può . 
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Giovanni 

Che ci è ? una volta mi dessi 
nuova . 


Golpe 


ip3 


una buona 


La botte non getta mai, se non del vin eh* 
eli’ ha. 


, Giovanni 

Bè tu se’ stato là,, che sene cava ? 

, Golpe > ' 

Uua cosa sola , che l’Angelica è maritata , e 
"che s’ ella non è stata’ vostra insino a qui , 
manco sarà per lo avvenire ; ' che oramai eli’ è 
di chi eli’ ha essere , buon prò gli faccia . 

Giovanni 

Ewi il suo marito ? 

Golpe 


Nò , che 1’ avevan mandato a chiamare . 

Giovanni 

Sfa pur a vedere che sarà Uguccione . Orsù 
va fidati del Golpe , va spendi tèmpo in amo- 
re 1 che maladetto sia amore , e chi gli crede. 

Golpe , 

Or god’ io ; i’ ti so dir eh’ i’ gongolo . 

Giovanni 

Fover’ a me , fuor di casa mia , o crudele , 
amore . . ; 

Golpe 

Che credete , amor ve 1’ ha fatto per mira- 
colo : io ero fedel ministro d’ amore in favor 
vostro , e voi me ’ 1’ appicaste , e’ s’ è sdegna- 
to con voi : or andate voi ne fate pur la pe- 
nitenza . 
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Giovanni 

Se ’l far la penitenza 4|:anceUas»e il peccato , 
e facesse tornare indrieta- quel ch’^è latto, io 
ne fate’, tanta . ' ' 

' , Golpe . 

Sì: ma non per far tornare indrieto quel 
ch’è fatto : che vo’ non ve ne contenteresti poi? 

GiqVAptl ' ■ 

Eh , tu vuo’ la bajaò’i èjl va metti a ordine 
ciocché bisogna , che 'doiiMttina mi vò partito:, 
e’ nòn ci vo tornare mai più, eh’ i’ scoppierei f 
, Golpe 

Non tanta fretta, ogni cosa c’assetterà, non 
vi disperate così al primo ; ditemi , *s’ i’ vi des- 
si una buona nuova , che mancia mi daresti 
voi ? 

Giovanni 

Delle tue : tu, sa’ bene che quando lo ho 
avuto del ben , che non n’ è mancato a te. 
Golpe 

E pur mi legasti , 

Giovanni 

Per coUora , e me nc ^ppe anche, po’ male. 
Golpe 

Orsù , padrone , i’. non vi yo’ più tener’ in 
berte : date quà la mano , abbracciatemi , voi 
siate il più felice uom che sia nel mondo ; la 
Lucrezia, vostra donna è ritrovata , «d è in 
questa terra , ed è quella che voi tantft amate 
che ha in casa mona Violante , che la chiama- 
va Angelica . 

Giovanni 

La Lucrezia mia donna è quella che si do- 
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manda l’Angelica ? Gdl^ , non' mS mettete in 
su curri, per farmi poi rompere il collo; ch’l' 
Io farò rompere a te . . 

Golpìe 

Ecco a mlna(H:iare; ell’ è, ed è a dispetto di 
chi mai vi vuole , ed è la Lucrezia vostra donna. 

Giovanni ». 

Oimè, Golpe mio, che mi dì tu? 

Golpe 

Andianne , andiannè , eh’ egli è là messer 
Florio^ che vi aspetta c 

Giovanni *. 

Come Messer Fiorio ! ed è capitato quà ? e 
quando , e .in che modo e 1’ Angelica ' è la 
Lucrezia mia. donna? sogn’ io,' o pur son de- 
sto ! che sènt’ io ! . 

Golpe * 

Andianne là , padrotie , e saprete ogni coaa^ 
e non. indugiamo ; e vedrete, e toccherete' con 
mano , che voi non sognale , e farelelo tocci^ 
a lei.' 

Giovani * 

. Ó lieto giorno, o me, o benigni cieli, 
.o fortuna prospera e avventurosa ! 

Golpe . • • f , 

Padrone, ecco quà la Furelfa àiila venta vo- 
stra. Dove si va , Furetla, galante' e;>puri6€ata ? 



io6 


E. 


S C E N 'A Vili/ 
Purella, Giovanni, e Golpe. 
PVRELLA 


m Giovanni, non ci fate più aspettare. 

' Giovanni 

Oh , fispettan e’ me , chi v’ è ? 

' Purella 

Chi non v’ è più tosto ; e’ non vi manca se 
non voi , e siate il più desiderato . 

Golpe 

Or siate yo’ chiaro , alto ben j andiam via . 
E tu, Purella , '(dove vai testé? 

Purella 

I’ vo a casa d'Alessandro , a far che la Ma* 
rietta e le sue donne venghino a casa nostra : 
che oltre a che vo’ avete ritrovato la' vostra mo- 
glie , Alessandro ha impalmata la vedova , e 
dato la Manetta sua sorella a Uguccione , e 
son tutti là , e non jri manca se non ella e 
voi , e poi sarà piena la casa d’allegrezze , di 
nozze , di contanti , e d’ 'abbracciamenti . Io 
.per me, dico, ben, che .pé.r un tratto egli è- tra- 
boccato il zucchero-, alla catdaja . Orsù in buon* 
ora sia , -che mi par milf' anni d’ esser' là. 

Golpe 

E a lor damila . E tu , Purella , non ti ri- 
senti tu punto punto in su queste nozze? 

■ Purella 

P mi risento senza le nozze pur troppo , la 
mattina quando i' mi levo . 
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Golpe , 1’ mi voglio avviar là , ^per non mi 
far aspettare -, e per non tener a disagio tanta 
gente : e invero che mi par miU’ anni di ve- 
derli , e parlare alle carni mie , e a messec 
piorio e a gli altri. Tu v<t in casa, e portami 
i panni che tu sai , che ultimamente mi feci , 
che non li ho ancora portati, e subito viente- 
ne là ; recali in mo che non ti sien visti , cap- 
pa e sajo e calze, tu.’l sai come me. 

/ t ■ . Golpe 

Tutto farò ; volete altro , i’ vo . • 

O che bel piacere fia, a veder l’unà e l’al- 
tra di queste' spose ! come mi duole, e non 
poco , non poter godermi i primi principi! in 
su la giunta dell! sposi . Quella poverella della 
Lucrezia , stata tanti anni senza il suo marito, 
e ritrovatolo in tal modo , e sapere^ essere 
, quello che Voleva per donna , e che faceva 
. all’ amòr^ seco : o che disfacimenti di ’ cuore , 
che fiamme amorose j*" che sudori diacciati , che 
motti , e che parole col cuore , che baci sapo- 
,rìti e di voglia , che strigner di mani come ta- 
naglie. E di quell’ altra non vo’ dir niente: 
che cosa inaspettata, bramata e desiderata, che 
come morta è per divenire alla sua presenza, 
per tanta subita c soverchia allegrezza. Della 
vedova non arcade parlarne altrimenti, donna 
pratica; fresca, rigogliosa, e per capriccio ma- 
ritatasi . O amore , le forze tue son pur gran- 
di , quando io considero ! ma questa volta tu 
ti se’ partito in modo, che nessuno si può 
doler di te , che io per me non vidi mai la 
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più bella cosa di questa, ebe -'in un tratto si 
6on contenti tanti . Messer Florio ha rih'oyato 
la Lucrezia sua nipote e T marito della nipote, 
oàpeè Giovanni , e un nipote che è Uguccio- 
ne , che. viene a essere fratello della Lucrezia : 
e la' Lucrai ha ritrovato il marjto , H fratello 
e ’l zio4 Giovanni ha ritrovato la moglie, un 
cognato , e un zio della moglie : Uguccione ha 
ritrovato la sorella, il cognato, e ’l zio. Ales- 
sandro s’ha trovato una moglie,’ e Uguccione 
un’ altra; mona Violante e la Manetta .un bel 
marito pél* uno . E messer Rovina , che non 
importa poco, ha ritrovalo se medesimo. Oh, 
potevasegli accozzar meglio! Non può far eh’ i* 
non sia ancor a tempo a qualche parte ; ch’egli 
è fortia che v’ abbi a ’intervenire tanti abbrac- 
ciamenti, tanti toccamenti di mani, tante lagri- 
muzze, tanti baci , tanti buon péri, ti facci ; e 
come facesti tu , e com’ andò , c perchè m’hatu 
•fatto tanto stentare, e d|^e lo trovai; i’ non 
t’ are’ ma’ conosciuto , -e’ non par eh’ i’ lo 
credea , • e tanti altri ragionamenti , che a qual- - • 
. cun mi abbatterò io: e quando i’ non m'ab- 
battessi , questri’ mi darà' poca noja . Il fatto 
sta abbattersi alla cena , che a questo non vò’ 
mancar per niente ; benché mal si può far san- 
sa me, che s’ì’ non fuss’ io-, guai a me < 
Lasdami sollecitar di portar qutsii panni, e an- 
dar a seguir 1’ ofdin» del cofnvitó. ^ ' 
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LICENZIA 

oi spettatori , per btasera ci lascerete stare 
in pace , che non yogliam nè * maschere , nè 
balletti , nè giuochi , eh’ egli hanno da intratte- 
nersi da loro pur troppo ; e più presto man- 
cherà lor tempo che voglia. Siate invitati per 
giovedì sera , e vogliam' fare magnificenze ma- 
gnifiche ; sicché' ricordatevi di tornare in questo 
mezzo . Addio . Fate festa . 


l 


I 
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commedia. 
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INTERLOCUTORI. 


Sparecchia Paiwsito . 

» 

Lucido Toeto . ^ 

\ 

Fiammetta sua moglie . 

Signora cortlgiaD» . ‘ , ' 

Rossetto ragazzo ,dell|,^||^i3^ra . 

■ Grattugia cuoco della Signora , 

Lucido Folchetto . 

Retto servo di Lucido Folchetto . 

ANClLLAF>4(lIa Signora . 

« 

Biadino servo di Lucido Tolto . 

. a 

♦ 

Cornelio. '' padre della Fiammetta . 

Medico.- . ' 

- ■■■ 

.QuAr^gio Facchini - 
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f • * ■ X • 

SCENA PRIMA 


E’ 


. Sparecchia Parasìto solo , 


MI fu posto questo, nome Sparecchia , 
perciocché quando i’ mi metto intorno a una 
tavola , i’ la sparecchio in tnodo , che non ac- 
cade che la fante là. sparécchié altrimenti ; e 
invero , che chi mel pose ,non dormiva : perchè 
e’ mi quadra molto bene in buona fé . Ma 
vedi in che bella speculazione i’ son caduto 
adesso , . degna certo d’ ogni sotiil filosofo ! e 
io giudico , che coloro che legano i prigioni 
fcolle catene (li ferro, e pongon • lòr le qianet- 
te , e i piedi - né’ ceppi , acciocché e’ non si 
fuggano , ‘facciano- una grande sciocchezza ; per- 
chè a uno che ha male, sei tu gli arrogi male' 
a male, tu gli dai 'nuiggior cagione <ji cercar 
di fuggire; e per questo avviene che noi sen-i 
tiam dire spesso , il4ale ha cotto la prigione, 
e’ s’ à coHato dalle mura ; tantoch’ogni di ne 
scappa. Ma chi volesse teneré un prigione in 
modo che non sì fuggisse , biscigperebbe legar- 
lo a’ piedi d’una botte di trebbiano, di greco, 

* o di malvagia , a una cassa di péti bianco , a 
una stia di cappon gra^,óWero a uno stidio- 
ne dove c’ fossero cotti' appunto allora , é 'me» 
Firn», FW. F. • • . , 


i 


”4 

glio a un taglieri- addove fìmero' belli e taglia* 
ti ; e se sene fuggisse appello a me , sebbene 
e’ fusse in prigióne per la vita : ebe queste ca- 
tene delia gola quanto più le allarghi , più ti 
stringono . Ecco che io me ne vo adesso da 
me stesso a mettermi in - pngione in casa dì 
Lucido , acciocché e’ mi leghi alla tavola sua 
con una catena lunga lunga d'un buon desina- 
t’c ; donde lo non: mi potrò mai partire, infin- 
ch’ ella starà apparecchiata . E sai che a’ suo* 
pasti non si solietic^n le gengive^, colla carnè 
i^iauzzala a u$o di lusignuoir.* alla franzesa 
ogni cosa intera in .tavola , e ognun piglia quel 
che vuole.’ r so che chi vi mangia $pesso, cp- 
me fo io , vi dlvehla più largo che 'lungo ; 
pongasi ménte a me se mi si pare : o quante 
vivande , pasti da preti ! MafFe , e’ son parec- 
chi giorni eh’ i’ non vi sono stato , che me ne 
duole assai : c Dio ’Ì voglia ché ’i mio diseguo 
mi riesca a bene , c che d’ uno ‘errore cn i* 
feci jersera, la gola, non ne patisca oggi la' pe- 
nitenza , mai più m’ intei^enne : che s’ ha a 
far ? che chi ne Serra ne inchioda . Ma" lascia- 
mi vedere s’ T -ho quel madrigaietto cK’ i’ feci 
farò in laude sua ; eccolo appunto : chi vuol 
fare un rilcvato'.piacerfe a questi cruciiìssi dallo 
amore, dica' ben di lo/o oi della lor druda in 
su. queste cartucce. E’ m’ è giovato a dargli ad 
intendere , eh’ 1’ .abbia del poeta anch’ io ; per- 
ch’ i’ ho f posto mente , che sempre eh’ io gli 
porto qualche cosetta in sua lode , che mi dà 
, bere quel vino , che bee per sé 'proprio : io 
noù che comporre , 'bon-so a &tira leggere ; 
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egli che ne sa manco di rpe,. se gli bee per 
miei , e io me lo beo e mangio per mio . Ma 
è però sì gran Fitto ,'che si creda eh’ un mio 
pari che ha sì> buon'ingegno,' sia ' poeta è 
cuoco in corte , ó .niopaca in monastero , che 
faccia un erbolato come meP oimè : e’ compo- 
ne tale, -dice, tal Improvviso , che non sa per 
che verso' si abbi a stare im verso. Ma che? 
ogni bue non sa di lettera :• e questi sciocchi 
lodai) più le cose dozzinali , perchè. par loro 
intenderle , che le cpse _de’ valentuòmini , che 
noi) ne mangiano- : e come . e’ sentono rimare 
zoccolo con 'moccolo , non dpmahdare se rido- 
no ; e se mai fu andazzo di poèti è di pro- 
santi , , n’.è stato in. questa terra questo anno . 
Sta , e’ mi ^pare aver "sentito aprire il suo 
uscio : eccolo , che v}en fuòri colla moglie - 
Che borhott’ egli 1 oh fa tuo conto , ch’el- 
le saran delle nostre : maipiù combatterono .in- 
sieme . , ' ' ’ . . , -c 


S C E N A I I. 


Lucido Tolto , Fiammetta <.^uà ' doìma 
e Sparecchia~:r ' ' j 


I • 


F. 


Lucido Tolto 


. i 


EMMINA del diavolo.. , 

* Fiammetta > ' 

Tu dì '"bene il .vero ., che tu mi gli fai. dare 
spesso. ■ •• • ' 


IIO 

Lucido «Tolto 

Se tu non fai pensiero di accomodarti alla 
voglia mia , noi arem poco accordo insième . 
Fiammetta 

Si è’ bisognerebbe , cb’ i' non avessi nè oc- 
chi nè orecchi . ' 

Lucido Tolto 

' Io so , che t’ ha a piacer quel che n>i pia- 
ce , e 'dispiacerti quel che mi dispiace : e così 
ha ire , e' ti prometto la fede mia , che da 
questa^ volta ini, là',' eh’* i’ non ci voglio aver 
più pav.ienzia , e manderoitcne a casa tuo pa- 
dre: deh va , indiavolata ché tu se., 
Fiammetta r. 

, A Dio piacesse , eh’ i’ jion ci fussi mai ve- 
nuta. ì 

Lucido Tolto 

No’ abbiam cominciato una beliti tresca in 
verità . Coiti’ i’ voglio andar fuora : e dove vo- 
lete voi andare ì Beh non andate^ ancora : deh 
state, ancora un poco: udite una parola: tome- 
rete vo’ presto ? non fate come 1* altra sera . 
Mona merda , che ci hai , oggimai fradicio ; 
che ^ai'à P la tal che vi vuole , e la qual che 
vi domanda : dove 'portasti voi quella cotale? 
che facevi voi da san Francesco ? e che avete 
voi a far con quella vestita di bigio ? che vi 
disse colei da san Giovanni P malan che Dio ti 
dia,, e la mala pasqua , scimunita, bestia senza 
freno , e senza ragione . > 

. Fiammetta 

E’ mi dà tanto , che guai a me : iria biso- 
^erebbe eh’ i’’ non ti volessi tanto bene. 
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Lucido Tolto' . 

, Oimè , r IDI credeva aver menato in casa 
una.pompagnia , e io ci ho jnenato .un confeS' 
sore, -che dich’ io ? anzi un notajo’; che mi 
esamini 'Ogni di con mille 'martori: e' sempre 
ho drieto le spie , addoVe i’ vo , e 'doviinch’ i* 
sto . Oh 1 che continuo flagello è chiesto , e 
che fradiciume , e che tormento ! e tutto qiie- 
«to mi avviene , perch’ T te n’ ho .comportate 
troppe . ' 

; Fiammetta , . 

E iò credetti aver preso marito , e aver- tro- 
vato la casa mia , e io ' ne spn venuta in car- 
cere , stiava , e di continuo lacerata e maltrat- ' 
tata . ' . , 

Lucido Tqlto 

E che ti manca ? e’ ti dovrebbe pur bastare , 
eh’ i’ ti tengo come una regina: tu famigli^ 
tu fanp , tu veste di seta d’ ogni colore , e di 
p^nno a ogni foggia, anella, catene, pendenti, 
vezzi di perle : , p. diavof empila : la non ha 
prirha aperta la bocca , eh’ eli’ ha ciocch’ ella 
vuole. , " j ■ 

Fiammetta 

Io non son venuta a casa tua, per altro, se 
tu ’l credi ; mi mancavano'' simil. cose a .casa 
mio padre invero ; e* tu lo sai . Èhi,‘ Fiammet- 
ta , fra tutte le Fiammette ^ syénturatissiroa ; che 
sia maladetto chi tal pome mi pose , che non 
senza cagioiieV Fiammetta a|Ue fiamme nata , e . 
destinata sempre a vivere in '' fiamma , fuoco f 
hattaglia, . ' ' • y 
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c ' Lucido Tolto 

■ Ben dice il proverbio ; eh’ egli è meglio àbi- , 
far colle fiere in le spilonche, che avere-in car 
sa una femmina litigiosa e perversi^ , ^corhe se* 
tu : alla fe , alla té , che se tu sarai savia , tu 
sarai ntanco curiosa a ricercare i fatti del tuo 
marito. 

Fiammetta 

£ fatti miei son questi , e a me ^oepa a ri- 
cercarli , sai : e -non ti pensare , che mai ac- 
consent'a , che vadi bussando- gli' usci altrui . .. 

' ’ . LwlIdo, Tolto 

-Acciocché tu vegga quanta stima i’fo delie 
tue rampogne , che procedono da una .certa 
tua cattiva natura ; vo’ .farti trovare quel che 
tu vai cercando : che chi così vuol , così abbia . 
Levamiti dinanzi , vanne in casa : se tu mr fai 
mettere mano a a|tro che parole . . 

Fiammetta 

Liberami, Signor, da' tanta 'furia ; e manda- 
mi là. morte . , 

Sparecchia 

Costui mostra di 'minacciare la moglie , e 
minaccia me ; perchè se desina luor di casa , 
mal ne fare’ io , ^ c non ella-; 

Lucido .TtM-TO 

Tu U dai .forse ad intendere-, eh’ i’ sia tuo 
schiavo , . eh ? .e eh’ i’ abbi a fare a tuo modo , 
eh? tu f arai.eixata , ti so dire: tu hai trovato 
r uomo , per Dio . 

. Sparecchia , 

. A lei non mancherà da desi/lare potrassi 
^ provederc di compagnia come le piacerà , alla / 

' -.i barba tua . 


\ 
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* Lucido Tolto 

Se nessuno lia toccar’ a star sotto , vo’ che 
tocchi a te ; che così mi par dovere : a mio 
mo(}o far’ io , e vo’ che tu stia cheta , e facci 
vista di non vedere e vegga . 

* V - Sparecchia 

Pazza sarÀ ella , s’ ella non gli rende pan 
per focaccia .'La non mi ha però cera di sem- 
plice , e sai che queste mone oneste guanto 
più fanno 'dello ^ifo , tanto più e cetera 
, Lucirio Tolto- ' 

Noi non • siamo buoni ad altro , se non. a 
fare lo spasimato . ' ' • , 

^ , Sparecchia 

' Àllor si dee guardar’ il marito, quando J la 
moglie mostra di essere spasimata di lui . 

" ' Lucido Tolto 

. A questo fiasco hai a bere , se tu vorrai 
stare a mio pane e .mio vino . 

Sparecchia 

Io non conosco donna ^ per brutta ch’ella 
sia , che quando 1’ è moglie di questi primassi, 
non fruovi ricapito : che questi che v^no sul 
corpo alle dame , come danno in una cittadi- 
na , e’ par loro avere un san Gradarlo’. 
Lucido Tolto 

Or vedi vè, che con questa bravura me l’ho 
levata dinanzi ; la si'£ pur racchetata una vol- 
ta , ed è un gran miracolo' per mia fe. Deh , 
perchè non corrono ade^O' tutti i mariti, che 
hanno la móglie superba e dispettosa , come 
^ la' mia: ma chi è quel, che T abbi altri- 
menti ! ’ ' ' , ’ 


ISO 


• Sparacchia • 

ComB i poponi da Chioggia sono tutta le * 
donne . ' - • i " 

Lucido Tolto ■ ' 

Poiché io 'ho combattuto sì virilmente ' con 
^una moglie strana e perversa , più thè tutti I 
diavoli , ed bulla vinta , a 'pormi in capo una 
corona d’ alloro ? Ma 'e’‘ ci è irieglio , che io 
gli ho carpito su .quésta ve$ta , senza eh’ ella 
sene sia 'accorta 4 la quale -vo’ portare alla mia 
signora. Cosi bisogna fare a queste segrenne , 
che , ti hatino cura alle mani : chi tutto vuole, 
nulla non ha : cosi interverré a lei . Oh , que- 
sto'^ stato il bel. colpo di maestro! sfTè i mi 
sono 'così piaciuto : conciossiacosaché ^ io ho ri- 
buttato il nimico valorosamente , io gli. ho de- 
tratte le spoglie , con le quali io possa rizzare 
un trofeo in casa della' mia signora e padrona, 
a perpetua memoria della ricevuta vittoria ,'conf 
tro alla regina delle spigolistre . 

I ■ . Sparecchia' 

Olà , quel giovane : e quaL parte sarà la 
mia . . .. ' 

Lucido Tolto 

O tristo a me , io- sono sccqwrto . 

Sparecchia . 

Anzi coperto : non dubitare. 

Lucido Tolto 

Chi è costui ? O galante : uomo , Dio ti ci . 
ba manefato : tu. Se’ giunto à' tempo . 

, Sparecchia t 

Così è Tusauza mia,; hammi tu .a conoscere 
adesso ? ' • r • - • 

I " ■ ■ 

■ V . 

X.- > . 
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Lucido Tolto 

Non certo,: che tu suol seqipre giugnete in 
sul porsi a tavola . Ma vuoi tu intendere lina 
cosa che ti piacerà ? 

Sparecchia . • ; j 

Qual cuoco r ha Cf-tta ? che senza vederla 
allrìinenti , io ti sa però dire, ella può essere 
buona , o sì , o no ^ . 

' , Lucido Tolto 
Hai tu mai veduto , in casa quella tavola , 
che vi è dipinto I' aquila che rapisce Ganime- 
de , o quella dove Venere SH»e, porta Adone ? 

Sparecchia , 

Holle vedute ; ma che l'anno a . me queste 
dipinture , che non sono buone da mangiare ? 

" ^ ‘Lucido Toito 

Guardami in vi^ , e vedrane' una di rilievo 
simile . , , I . ‘ • 

Sparecchia . . 

(She fardello è cotesto , che ^ - hai sotto ? 
qualche cosa che tu hai ' carpita a raogliata , è 
vero ? fc ‘ , *• •’ ... 

. Lucido Tòlto ^ ' 

Gli altri indovinano alle tre,, e tu hai indo*; 
nato al primo ; .Non ti par eh’ i’ sia uno va- 
lentuomo ?' 

• Sparecchu . .. 

Lasciamo andar ' le inge . , Dqve' ,ahbiain'o noi 
a desinare stamattina . . 

Lucido Tolto 

Rispondimi pnma .a quel che ti domando.. 

Sparecchia ^ 

r ti rispondo , che tu se’ pn Talculuome : 
orsù , e poi ? 



p 


laa . 

Lucido Tolto 

Non tu arrogere qualch’ altra cesa ? 
Sparecchia 

Ua savio, e ^rovido viro, bastati? tocca due 
parole della fine . < • ^ 

V • ' Lucido Tolto ' ’ 

*■£• non altro ? .' ' ; • 

Sparecchia . 

E non altro insinch’ i' non so dove no’ ab- 
biamo a desinare: che a dirli *-il vero ^ per -eh* 
io ti senti poco' ^ garrir con -mogliata , iò ho* 
paufà', che in caJiilua non sia piùe cattivo or- 
, dine che.’l Venerdì santo, 

, )> Lucido Tolto ' - ' ^ ' 

E questo è quel eh’’ i attendo con ogni-' dili- 
' g*enza , che fnoi ci ficchiamo in qualbhe lato , 
se noi ci dovessimo -lìccare in un forno,, dove 
noi desiniamo a piè pari ,i senzachè - quella fiera 
di mogliama lo possa 'spiare; ’ ' < ~ 

Sparecchia ‘ • 

Cosi sf vuol fare ‘ a queste^ schifa il poco, 
non ne lassar lor * vincere una per .Jiulla , e bi- 
sogna avvezzaile a buon’, ora . , 

Lucido Touro . ' 

. S’ i’' non la domo, 'mio (bnno:' ma queste 
donne sono ^ tanta cattiva . natura , ch’egli è 
male in tutti à modi V' che l’ nomo la piglia ca* 
falli loro. Lassiamola andare; torniamo à fatto 
nostro : fotti un poco più quìi 
JSparecchia 

Eccomi,' vuonc tu. più? Oh, tu fàresfi bene 
l’agnus dco. ‘ ' • ^ , 
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Luopo TotTO . 

Perchè? ’ ' . 

Sparecchia 

Perchè tu ti rivolti indietro spesso : eh’ ha’ 
tu paura che mogliata non ti venga dietro? ; 

' ‘ Lucido ^olto: 

Or che dì tu di queèto Fardello? bastati .l’a- 
nimo, se tu l’odori, d’ apporti' quel ohe' ne 
abbia a riuscire? • • ' . - 

, Sparecchia . ' , 

Si, s’ell’è cosa da mangiare. 

Lucido Tolto 

Fiuta un poco' qai r dj ohe ti sa ? eh’, ha’ tu 
paorà ? e’< par, che gli "abin a . fiutare ; fiuta su 
canchero ti mangi . • . ' 

Sparecchia 

Di grazia non più: l’è.u|ia veste da donna; 
levala via; e che sì, che sentii ipe la fai fiutar 
più, e luassime costi, che tù^mi farài rivedere 
1 conti innanzi desinare,-- , , 

' . Lucido Tolto 

O diavoi , di che può «ila -mai sapere? non 
. credo che la abbi portata quattro volle ; 

Sparecchia ' . ' • 

La non s’ abbi : e*- bfksta una -a una' donna : 
deh, di grazia non .più.; se tu mi- vuoi J>ene . 

Lucido Tu*-to • • 

Orsù, fiutala da, qn^t’ altro la|o : di. che 
ti sa? . . ^ - , ; 

Sparecchia ' 

Buono, buono., di Turto, di signora , d’jim 
desinare, d’ una cena ,' ,d’ un galdeamus .. ' 



Lucroo 'foLTo 

A dirti il vero,. io l'ho imbolata alla donna . 

Sparecchia 

Sapavancelo : vuo’ tu“dir altro? ■. 

, Lucido Tolto , 

£ porfola alla mia signora : s voglio che 
per quello amore . la ci lacci un desinare da 
cristiani. ‘ ' 

• ' ; . Sparecchia' 

E >anche cena . ^ • 

LuaDo Tolto 

E anche cena . Ma vedi , io vo^io che noi 
attacchiamo i pensieri tutti alla campanèlla del- 
1’ uscio e che noi .stiarnd a tavola insino a do* 
mattina a quest’ora.. ' ... • 

Sparecchia 

E basta bene insino a domandassera alla . Ave 
maria . , ' . . - 

- . ■ . ' Lucido Tolto 

Bene hai pensato : infine tu se’ una buona 
.testa. 

. SitARECCHf A 

Buona testa dice? é’ mi si pare al .viso: non 
vedi tu, come io spn grasso e fresco? J)io mi 
benedica . Orsù adunque i’‘ picchierò I’ uscio , 
per avanzar tempo . 

Lùcido Tolto 

Piccina, ma picchia .piano ,- sta fermo, sta 
. fermo , ecco , eh’ ella vien inora . 
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^ S C E N A J I I. 

Signora , Sparecchia , e Lucido Tolto , 
.Signora 

OR , cuor mìo dolce , che tu sìa il ben 
Tenuto : e che vuol dire , che tu non ti ' 
più rivedere? come^ hai tu potuto . mai far&, 
che da jersera in quà tu - non ci sia j)ur anriva» 
to altro che adesso , ah ? ì’ dico bene io, che 
lo amore di voi attrì uomini è come la 
za del giglio . ' ' . , , 

' Sparecchia . - , 

E il vostro è come il vino' dèj fiasco . ’ 

Lucido Tolto 

Una faccenda grande,' speranza mia , la cpia» 
le e a te e a me assai importava , mi ha rite- 
nuto insino adesso , che io nòn ci abbia dato 
volta . 

Signora . . 

E che. hai tu sotto', riposo mio ?.■■■■ 

' ,Lucii)o ‘'T olto • . ^ 

Queste sono le pompe tue', e le spoglie de’ • 
nimici nostri , rosa mia soavissima , una delle , 
reste di ‘mogllama la 'più b.ella , • 

^ ' Signora • * 

E che' bisognavà che 'tu pigliassi questo scon- 
cio ? or non sapevi tù , che senza., questo -la 
persona mia è’, la tuav e appo te. io stimo tutti 
gli altri amici , 'anzi il -resto, degli'^ uomini una 
vii piglia ? Tu solo se’ il mio bene, il mio ri-n- 
poso, il cuor mio , e ,la anima nùà : e cosi ti 


• 12 ® - 

sarà sempremaì tpetia la porta, qtiaudo ci ver- 
rai con le . man vote , come se tu ci venissi 
con le piene,, che ió non ti voglio si fatto be- 
ne. per'Cote$to , amor mio : che tu sai bene , 
che io non sono come queste altre,^- massime 
eoa essoleco ' 

Sparecchia ' . . 

Tu ne 'manti per la gola : anzi gli' farai ca- 
rezze insino a tanto , quanto tu vedrai di ca- 
varne'. . ' 

• , *: ' Signóra " ' ' • . 

Io Ròn voglio, che per amor mio tu facci 
quistione in casa tua con la' tua co'mpagnia , 
ed esser causa di 'farla, vivere disperata":' a me 
ba^ta .'aver le , e altro' bramò che te , e 
tutto tengo e posseggo , quando ho te anima 
mià ' • ' ' y ■ ‘ ' ' 

• ‘ Sparecchia 

• S’ ella ti "Volesse bene , com’ ella dice , non 
ti arebbe guardato alle mani : com’ ella lo^ vide 
al primo, che bai ata sotto , speranza mìa? 
coinè resterà di dalie , la troverà sei scuse per 
levarselo dinanzi : che venga il morbo a quan- 
te ne -porta grembiule - , . 

' •> • Lucido, Tolto 

Cuor mjo caro , io conosco ,che. questo è 
poco guiderdone -alli molti obblighi , che io ho 
con teco : però non te la do per pagamento, 
ma per- nsarè' ancor io dalla banda mia qual- 
che pafte di' cortesia . Figliala adunque volen- 
tieri ; e Ticordati che io non ho altro bene 
che te . , 
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Signora ' 

Grammercé : veramente da’ ella è una bella 
vesta . ' . 

Sparecchia ’ v 

Dissi ben io, la non la vorrà (in compera) 
forseoh^ élla ^ è fatta pregare al primo ^am-, 
mercè . 

Lucido Tolto ' 

. ' Ella è quella che io le feci 'f anno '.passato , 
quando I’ andd alle nozze della sorella ,■ e cor 
stommi il drappo solo ben quaranta ^udi . 

Signora. 

Credolo ; che certo egli è un bel drappo . 
To ,quì , Hossetto , -portala su . ' . • 

- . , - Sparecchia , 

SI presto , portala su , che - lo ’ndugio piglfà. 
vizio ; che non si pentisse . 

Signora 

Non vogliam noi andarcepe in casa ? 

Lucido Tolto 

, Non adt-sso ; ma sai tu quello che io voglio 
da te? che>tu faccia ordinare da desinare a me 
e a questo buon compagno . 

'•Signora . . , 

Oimè ,■ e più che volentieri . 

Sparecchia 

'Signora, ogni poco di cosa basta, che. voi non 
credeste che noi siamo di , troppo gran pasto : 
duo paja dì capponi • arrosto ^ un paja- lessi 
con un poco di vitèlla morbida per amor^de’ 
lasagnotti ; qualche pollastro / per cominciate : 
del cacio e delle frutte : e soprattutto buon vi- 
eonn nel principio un bTcchier di màlvagia 
no , iìuebhe male . 



V Signora 

£’ sarà* fiitto tutto quel, che contandate. 

’ Lucido Tolto 

Orsù ; mentre che tu farai ordinare , . noi an* 
dremo a far due faccenduzze insigo in piazza, 
e sareni qui in un batter d’occhio . • • 

Signora 

•' Venite a vostra posta : che ogni cosa sarà 
in ordine- • 

. , Lucido Tolto 

Addio adunque , vita mia . Andianne., Spa- 
recchia . 

Sparecchia 

Andianne-: e per istamattina non aver paura 
di perdermi ; che se fusse «aperto il paradiso , 
io non ti' lascenei per entrarvi > 

SCENA! V. ’ 

Signora , Rossetto suo ragazzo , e GreUtugia 
~ cuoco della' Signóra . 

Signora * 

Jt^ossETTO , o Rossetto, 

Rossetto' 

, Signora, che comandate? 

Signora . 

Chiamami 'giù il Grattugia , spacciati , a chi 
dich’ io ? ■ , 

'• ■ ^ Rossetto 

Grattugia , o Grattugia' senza cacio - 

Chat- 
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' GnÀTTUGÌA - 

èhi è là, chi chiama? • • • • . 

RossEtTO ^ ' 

Cammina , vien giù alla Sig.hùra presto ,^tra» 
na : oh, vè cuoco freddo! - , ' . ' , 

GRAXtUGIA , . ’ ‘ 

Eccomi , Signora , che comandi ? ecci nulla 
di. nuoTo ? ' ' ' ’ >■ 

Signora ’ 1. 

Piglia la sporta : eccotj' uno scudo , va in 
piazza , e compera tanta • roba da, desinare , 
che basti, a tre persone; fa eh’ ella nOn '.n^n- 
chi , e anche eh’ ella non 'si abbia a gittar via. 

' > '■' - • Grattcgia ' . 

E chi hanno a esser questi tre ? 

Signora , 

Va cercalo : che ne vuo' tu sapere chi s’ab- 
biano a essere ? fa quel che ti è detto , e non 
cercar più' là . ^ 'i 

Grattugia 

Faceva per sapere di che qualità e’ sono , e 
ordinare secondo gli uomini. 

Signora 

Oh , vè dove 1’ aVeVa : abbiamo a esser , Lu- 
cido , e il suo 'Sparecchia , e io . 

’ . Grattugia - - . 

Ecco a te : qui bi5ogna^ ordinare per dieci. , 
e non per tre'. - 

Signora 

Perchè? * -, .. . ' . 

Grattugia ‘ 

Perchè lo Sparecchia^ sparecchia, pernotto a) 
sicuro . 

Firenz, Voi, Y., 


9 
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Signora 

Io ti ho detto , chi noi abbiamo a. essere ; 
del resto io ne lascio, la cura a te, e s’egli spa^ 
recchia: e sé quello scudo non basta, eccotene 
un altro; spendi il manco che tu puoi ,• e- sia 
qui adesso . . 

. Grattugia 

Sì testé , 'corri', eglPè già cotto ogni éosa : , 
dì che si pongano a > tavola . 

' Signora ‘ 

Orsù , non tante ciance , va via e spacciati 
avanza tempo ,'ch’ egli é tardi . 

. , Grattugia ■ 

Non dubitare , iò sarò qui ora , e sarà fatto 
con prestezza , e bene ... 
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ATTO SECONDO 

j ' / ... 

SCENA PRIMA , ' •. 

Lucido Folchctto \ Detto sfiTvo ài Lucido 

' , ' ■ Fóichétto . 

Lucido FoLCifETTO - . 

A ME pare che nel camminare assai . viag- 
gio , non sia altro piacere , che cenando il pel- 
legrino arriva in quel luogo , dove- egli desi- 
dera ^ 

Retto 

Sapete voi, quando è ver cotesto? quando 
egli arriva a casa sua , ma che abbiam noi a 
fare di Bologna , che lo arrivarci ci abbia a 
rallegrare ? ,che abbiam ogginiai cerco mezzo 
la cristianità senza saper, perché • 

Lucido Folchettq 

Troppo lo so io il perchè . Or non ' ti par 
egli che lo lo sappia , se io vo cercando d’ un . 
mio fratello , non solo , d’ un me^esiAio padre 
e di una medesima madre , natcP meco ili un 
medesimo parto ! ‘ • 

Retto ‘ 

E quando. ha aver mal fine ^questa ricerca? 
egli è oramai tre anni , che noi siamo dietro a 
questa tresca: in Levante, in Ponente , nell’ A- 
wca . E che domin di paese non abbiam noi 


\ , 
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oramai rivoltato ! e’ noji ci è buco , e* non ci 
(è -Ibriio , dove noi non abbiamo fitto il Capo; 
oimè , oh se noi" avessimo cerco d’ un ago da , 
dommasco de’ più so,ttili , io sono chiaró , che 
noi lo aremmo ritrovato. Ma volete voi che 
io vi dita r opinione mia ? io per me credo , 
che noi cerchiamo d’ un morto che cammini ; 
che' se lussi vivo oramai e’ si ' sarebbe ritto- 

vato . . ' ^ : 

TLucido Fòi.chetto 

Se io trovassi almanco un che dicesse , che 
fusse morto , e’ sarebbe fornito il dire : ma per 
insino che io non ho’ altra certezza di quella , 
che io mi abbia adesso , 'io non resterò mai 
di cercàrnè: che a me sol tocca a sapere quan- 
to questa , cosa mi pesi . 

Betto, / 

Padrone , voi cercate della discrezione fra le 
donne: c quanto fareste voi il meglio a tornar- 
vene a casa . 

.djuCIDQ FoLCHETTO 

Deh , di grazia non mi torre 'la testa , se tu 
non vuoi eh’ io ti spezzi 11 capo . 

. Bettò ^ . ' 

• In questo mi posso io accorgere , quanto è 
misero lo stato dj^chi sta con altri: ‘alla prima 
parola che io non ho detta a 'modo suo, egli 
è montato in su la bica ; nondimeno io non 
mi posso tenere che io non dica le cose come 
io le intendo . Sapete voi ciocché io vi ho a 
ricordare che voi considerate alla borsa , che 
comincia a, esser leggieri : guardate che per 
cercare altrui voi non iacciate come gli inna- 
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morati , che' perdono loro stessi ; e se mai tu 
d’aversi T orcbìo , è testé in questa terra, do- 
ve è una certa gonerazione , ó volete di uo- 
mini , o volete di donne che chi va tra loro, 
e no'n inciampa , può ir, sicuro insino In Fran- 
cia: voi sapete che si dice Boiionià docet , cioè 
eh’ ella insegna viv.ere , ma alle sue spese . Pa- 
drone , guardatevi da queste cortigiane , .eh’ el- 
1’ hanno più trappole che topi . • /, 

Lucido Folchetto 

Di questo io voglio che tu ne lasci il pen- 
siero a me ; che se io ci sono colto , ihio ' 
danno : ma vedi chi mel'dice , sì Sto fresco ! 
Da un pò quà la borsa a me . 

Betto 

Che ne volete voi .fare ? 

I.dciDO Folche^o • - ' - 

Le tue parole medesime , mi hanno fatto 
paiira . ‘ , ' 

Betto 

E di che. avete voi paura ? 

Lucido Folchetto 

Che in Bologna tu non sia Bologna , e ’n- 
segnimi vivere alle mie spese : che tu sai eh’ i* 
ti cono.scG mal’ erba , che tu andresti dietro a 
un lucerniere insino in Fiandra -, pùrch’ egli 
avesse uno sciugatojo intorno ; e non vdrrci.che 
tu facessi a sicurtà con essa , e che poi io ti 
avessi a spezzar - le braccia . 

Betto , -, 

Di grazia , togliete : guardatela , adesso., eh’ 
ell’è quasi vota : che a me non potete voi far 
il maggior piacere . £gU ha fatto come quei 



j34 ‘ , 

Perugino , che subito che gli fu rollo il capo, 
e’ còrse a casa per la celala . ' 

Lucido Folchetto 

..Oh, basta tno , non tante parole-., Chi è 
meslo che di quà viene ? domandagli un poco 
dove sono le stufe in iquesta terra . 

/ . Betto ■ \ , 

Che volete voi fare adesso delle stufe ? non 
sapete'' voi eh’ elle son lì vicine addoye alloggia- 
ti siamo ? 

/ . Lucido Folchetto 

• Se saputo l’ avessi non te ne arci domanda- 
to e non ti par iorse che' ne abbiamo di bi- 
sogno ? . , ' 

SCENA I.L 

• I 

t 

Grattugia cuoco. Lucido Folchetto, 
e Betto servo. 


Grattugia 


Xo ho provvisto un desinare da cristiani, e 
così' a mio modo, T ti so dire, ch’i’ gli farò 
sguazzare . Ma ecco Lucido -, che mi è già 
alle spalle'..' . • 

Lucido Folchetto 
Betto , costui viene alla volta nostra . 

Betto 


Lasciatelo pur venire, state in cervello. 
Grattugia 

O la va di rondone : gli osti tornano a de- 
sinare , innanzi che le vivande sieno in cucina . 
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Aspetta , i’ voglio un po’ di burla seco . Buon 
dì, Jlaicido* tu se’ già tornato,’ eh? sollecita 
addove si manuca , Iddio mi vi conduca , e do- 
ve si lavora , mandi Inora . . _ . 

‘ , Lucido FolchÈtto 

Che Dio ti dia ciocché tu desideri , poiché 
tu mi hai chiamato per II nonìe, mio: molto 
l’hai saputo presto? . '' ' ■ 

Grattugia 

'Gran fatto alla fe ; ma' dov’ è ’l compagno' 
tuo ? j ' 

, • Lucido FolchStto 

Che compagno va’ tu cercando ? , 

Grattugia 

Il tuo Sparecchia vivande. 

Lucido Folchetto 

Che sparecchia , e che vivande ! tu debbi es- 
ser qualche sciocco : va pe’ fatti tuoi , e farai 
bene . 

^ Setto 

Non vi ho io detto , > padrone -, che vo’ stiate 
in su le vostre ^ e che non c’ è , se non trap- 
pole ? Olà , che compagno dicevi tu ? 

Grattugia- 

Quel ribaldon dello Sparecchia , o del divo- 
ra, che voi ve lo vogliate chiamare . . • 

. . , Betto • ' ‘ 

Che arte è la tua , deh , dì ’l ,yéro ? giri tu 
il HIatojo , o macini a secco ? che divorato sie, 
tu da’ lupi. ^ . ■ . / , ‘ 

Grattttgia 

E tu sie xiivorato da’ cani , hagagliooe . , 
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' • ' Lucido Folchetto 

0 uomo dabbene , di cbe mese ^ene la Be- 
fanìa m (eira ? 

Grattugia 

Oh, loi questa : perchè? , < " 

’ Lucido ' Folchetto . 

Perchè , secondo eh’ i’ veggio , la ci Jebb’e 
esser -di state, poiché le bestie ci favellano: che 
a dirti il vero , alle cose che tu dì , tu mi pa- 
ri unjeofante. 

GÉATTUGÌA ' 

Io 'sono il Grattagia . 

Lucido Folchetto 

O caldaia ,' oh 'coinè 1U- ini bolli ! Che tu ti 
sia, io non ti conosco, e non ti vidi mai: e 
anche adesso, per- lo piacere eh’ i’ me n’abbia, 
non mi curo di èonoscerti . 

" Grattugia 

Diavol che io non sappia , che tu hai nome 
Lucido . 

Lucido Folchetto 

Di questo hai tu ben mille ragioni ; che nel 
vcyo io ho cotesto nome : ma dove mi hai tu 
conosciuto ? ’■ 

, ' . ■ Grattugia 

Dove i’.tl ho conosciuto? oh, to se questa 
sì calza : dove la hai conosciuto me , in casa 
della Signora, di chi tu se’ innamorato. 

; Lucido Folchetto 

Di qual Signora? 

GRATTlfGtA 

Della Signora mia padrona , di chi se’ mor- 
to fradicio . / 
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Lucido Folcbetto > • 

. Io non sono innamorato , nè mi , pare esser 
morto, nè fradicio, e non conosco nè Signora 
nè padrona , e non sp ciocché fu li abbai . 

? ' , Grattugia 

Così non lo sapestu- in, tuo seisvielo,' che 
buon per te, e per quella poverina di moglia- 
ta ; che il tuo varrebbe^ più qualcosa ; la coniar 
sen è bene ella avveduta j che senza una di- 
screzione al mondo il pettina all’ insù . Eh 
pover uomo, ti so dire , che tu stai fresco; 
u non puoi far fesfamento ' Lucido , non ti 
ricordi fu , che quando fu vi vieni ' la sera a 
dormire eh’ io ti scalzo ? ah Lucido 

Lucido Folchetto - - 

Deh, vedi che bella festa è questa! io non 
so chi mi tiene ch’io non cavi il vino del ca- 
po a costui . Tu mi hai scalzato eh ? e non 
lui maiprù in questa terra.. 

Grattugia- 

lega pur •, bajone : ho fatto a questa volta 
come I pifferi di montagna ; ig voleva un 
co di burla del fatto suo , e Se 1’ ha presa di ' 
my di serie eh’ i’ sto infra due , se egli è lui 
egli , O S I sono me . Lucido , non se’ tu, lu- 
cido, che stai colaggjù in quella casa? 

Lucido Folchetto ' 

Io vorrei volentieri , che. tjuèlla rasa sprofon- 
dasse con chiunque vi ha denlrg , .o chi vi 

If •. 5 insieme ; che 

m hai fradicro : levamili diriànzi. 

Grattugia 

Oh , oh , costui è ito in villa con la briga- 
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ta , ah , ah , ah , e’ farebbe rider il pianto , 
ah , ah : oh > vè bestemmia che sì è mandata 
da 'sé a sé , senza un proposito al mondo . 
Lucido, sa’ tu quel eh’ ? ti vo’dire adesso, sen- 
za darti la madre d’ Orlando ? tu avevi urla 
gran ragione a domandare" della Befania , che 
tu, sentivi bene come tu stavi dentro : oh , io 
non conobbi mai 'la maggior bestia di te . 
Beìto 

Deh levatici dinanzi , che tu ci hai oramai 
stracco, fastidioso importuno, che tu se’: quan> 
do 1’ uomo ti avesse assai sofferto . 

G«ATTUGfA 

Eh , e’ vuol- la, baja del fatto mio ; gli è 
usanza sua di motteggiar meco , e massime 
qiiando gli è fuor della moglie . 

^ Lucido Folchftto ' 

Pur moglie ! 

Grattugia ■ . ' 

InGne e’ non la vuol sentir ricordare , sìa 
per non détto: lasciamola andare, che I’ ora si 
fa tarda . Credi tu che queste cose bastino a 
dar mangiare a te , alla 'Signora , è allo Spa- 
recchia'? . ' 

■ Betto 

Bè , quanto ha a durar questa taccola , viso 
di pazzo ? . 

Grattugia 

Vè questo fornimento dà cuori ! io non fa- 
vello tcco; e, non ti vidi mai più; bada a’ casi 
tuoi , e lasciami favellar con costui , che cono- 
sce me , e io lui . 


\ 
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' Lucido Folchetto 

Compare tu debbi aver fatto colezione a' di-, 
giuno: io ti conosco bene io. ' . , • 

Grattugia 

S’ i’ non l’ ho fatta , i’ la farò : Addio : tu 
hai fatto' bene a ricordarmelo : lasciami andar 
a ordinar da desinare. -.Vedi ’n un batter d’oc- 
chio sarà cotto oghi cosa ; non ti disebstar 
troppo . , . 

Luano Folchetto 

Che ,tu rompa, il collo al primo scaglione . 
Grattugia . 

Ah, tanfo male! Io nqn *son rnogliata io: 
vientene vienlene in casa a ’ntrattenere la Si- 
gnora ; e parte t’ uscirà , la stizza ; cotesto è tut- 
to amore che ti scanna ; i’ le vo’ dire , che tu > 
ci se . • 

S C E N A I I I. 

Lucido Folchetto e Letto servò . ' 

' t-uciDo Forchetto 

. . .. . > . 

J ci si è pur levato dinanzi questo pazzo . 

Alla fè , Betto -, che tu non sognavi , 'quando 
tu dicesti , che ci era più trappole che topi : 
costui mi voleva condurre in casa per scoccar- 
mene addosso qualcuna . ' 

Betto 

State in voi , padrone ; che - io credo certissi- 
mo , che in quella casa vi stia una cortigiana , 
come disse . 

I» 


Digilized by Google 



1^0 

Lucido Folchetto 

Io sto stupefatto solamente d' una cosa, don- 
de abbia saputo il nome, mio ' 

Betto 

Oh, i)on vi fate tanta maraviglia di questo; 
che le cortigiane'^ hanno questo costume: le 
tengono le spie per le 'strade , alle porte, e 
alle osterie, e ,comé viene una cavalcata di ' fo- 
restieri , eh’ abbiano cera d’aver qualche carli- 
no , vogliono intendere donde sono , com’ egli 
hanno nome , donde vengono , e dove ranno : 
e così pòi quando le gli riscontrano: o che 
capitano loro a casa , le mostrano di conoscer- 
gli , informale del tutto benissimo , e di esser 
loro amiche vecchie : e così con queste ragie 
vengono alii attenti loro ; e in questo modo 
ogni cosa 'è arte. F.’ bisogna a chi va attorno 
sla're ìnVCcrvcllo , e dormire la notte còme la 
lepre . ' , 

Lucido Folchetto 

Chi dirai tu, che cotesta cosa mi entra ?‘ 
non è maraviglia , che mi dava di' Lucido per 
il capo . 

Betto 

Abbiatevi dunque cura . ^ 

Lucido Folchetto ' 

Io me ne guarderò , ogni volta, che io ne 
vedrò guardar te . Ma e’ mi pare sentir aprir 
r uscio : stiamo a, veder chi vien fiiora . 
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S C E N A I V. 

V 

Signora , Lucido Folchetto , e Setto . 
Signora 

A- 

XA.PPARECCHIATE la tavola pulitamente j ras- 
settate. la camera , ch'ella sia netta come uno 
specchio; mettete la coltre di raso in sul letto, 
e que’ guanciali lavorati d’ oro in sul leltiiccio ; 
{Preparate la cazzuola del profumo ; e late che 
ogni cosa sua pulita e netta : che la pulitezza , 
nelle donne massime , è la più bella e la più 
grata cosa che sia . Le donne ordinariamente 
sono come le camicie , le quali come hanno 
sudicio il collaretto , non^ sono da gentiluomi- 
ni . Infìne le gentilezze , le maniere , le piace- 
volezze , certe accoglienze piene di arte , e 
d' inganni , accompagnate con la jpulitezza , 
sono la vera rete da pigliare questi uccellacci ; 
e sono quelle mercanzie ,• che tengono aperto 
il nostro fondaco . Ma dove è Lucido , che ’I 
Grattugia diceva eh’ egli era dinanzi alla nostra 
porta ? ah eccolo là , colui che è 1’ utile e l’o- 
nore della casa mia , e come merita , il pa- 
drone della persona mia Lucido mio dolce , 
perchè stai così nella strada , perchè iion entri 
in casa ? tu sai pur che la porta di casa mia 
sta più aperta per te , che quella di casa tua . 
Ma che dich’ io ! or qual’ è più casa lùa che 
questa , essendo tua io ? ■ 

Lucido Folcretto 
Con chi favella'- quella beila giovane ? 
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Signora 

Teco favello , metà dell’ anima mia : con chi 
credi che io favelli ? andianne in casa di grazia. 


Lucido Folchetto 

Oh , che ebbi io mai a far teco ? o che 
faccenda ci ho io adesso , che tu vuoi che io 
venga in casa tua ? 

I Signora 

Perchè tu se’ solo fra quanti amici io avessi 
mai , che dimostrassero co’ fatti di volermi be- 
ne ; e perchè tu solo mi hai arricchita , e, ri- 
dotta nella grandezza che io sono : e però hai 
a far meco 'tutto quello che piace a te, delizie 
e struggimento dolcissimo dell’ anima mia inna- 
morata . 


* Lucido ’ Folchetto 
Setto mio , delle tue cose è una , o questa 
donna è pazza, o 1’ è imbriaca: la favella con 
uno ; eh’ ella non ha più visto , come se io 
fossi stato seco mille volte . 

, Setto 


Non vi ho Io dettò , che ci è pieno di que- 
ste trappole ? ecco che costei comincia a met- 
tere Il cacio in una ; e se noi badiam troppo, 
la scoccherà , e rimarrete preso per la borsa : 
che queste cosi fatte generazioni furan 1’ oro e 
l’argento conigli sguardi , e come fa la calami- 
ta il ferrò . Ma lasciatemi parlare con esso lei 
un poco a me . O quella giovane , io dico a 
voi si . 


Signora 

Che cosa vuoi da me tu ? 


\ 
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Betto 

Dove avete voi conosciuto costui ? 

Signora 

Dove egli ha conosciuto me : in questa ter- 
ra , in casa mia , un pezzo fa . 

Betto 

In questa terra , che io non ci fu’ mai più . 

Signora 

Eh , Lucido mio caro , che non entri tu in 
casa ? e quivi cianceremo a nostro bell’ agio : 
che chi ci udissi , direbbe che noi fossimo irn- 
briachi . 

Lucido Folchetto 

Lajmi chiama pur per nome Io per me 
sto ammirato , e non posso pensare dove que- 
sta cosa abbia a riuscire . 

^ Betto 

Alla borsa ha a riuscire : dove credete ch’el- 
1’ abbia a riuscire ? 

Lucido Folchetto 

Alla , che tu hai tocco una buona corda: 
tienla un poco tu , infìnchè io mi chiarisco . 

' Signora 

Orsù Lucido , andiamo , che 1’ ora è tardai , 
solleciteremo il desinare , benché sempre è me- 
glio aspettar le vivande , che le vivande aspct- 
tin altrui . 

Lucido Folchetto 

Mille grazie alla signoria vostra . 

Signora 

Oh , perchè cagione mi richiedeslu , che io 
ti ordinassi da desinare^ stu non volevi venire? 
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Lucido Folchetto 

Io li richiesi da desinare ? '■ 

Signora 

Deh sia a vedere ; vuolu però la baja del 
caso mio affatto affatto ? tu si , e ’l tuo Spa- 
recchia . 

Lucido Folchetto 

Pure Sparecchia ! le son di quelle medesime . 
Infine io la credo a mio modo : costei è paa- 
za chiaro, e a vedeila ella, ’ugannerebbe ognu- 
no . Chi è questo che sparecchi^ Innanzi de- 
sinare ? 

Signora 

La tua lancia spezzata , che era teco , quan- 
•• do tu mi arrecasti la vesta . 

Lucido Folchetto 

Oh , to quest’ altra ! io ti ho arrecato una 
veste eh ? le sono di quelle eh’ i’ dico : fan- 
ciulla mia , tu se’ fuor di Bologna . 

Signora 

Eh , speranza mia , e perchè vuoi tu oramai 
così gran hàja del fatto mio ; che mi ' nieghi 
quelle cose, che tu facesti pur’ ora: che lo 
fai per provarmi , e per vedere , se Io ti vo’ 
bene ? Oh non sai tu : che amore a nullo ama- 
to amar perdona, traditore i* Attendi pure a far 
esperimento de’ casi miei , a negarmi quello 
che quando volessi non puoi . 

Lucido Folchetto 

Che- cosa niego io aver fatta ? 

, Signora 

D’ avermi data la veste: c te medesimo a 
me nieghi . 

Lua- 


> 
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^;E or ^ niegojvA, etite ■^41 :' ó «non 
mai più ; fnànlW son^l|^iìtàto fSù' in que^a 
terra, che ad>«so; e prima 'dolina^, '{loichè 
ró usci della òs^riav'"à,*'’(lhì‘ io ^bbià parlato , ‘ 
se'.tìata tn , e|^p.er .fi ’^rlmó risconjro.^ glfi è 
sfai? esso: cèrto i^nóir mi dovati segnàffe sta» 
rnauina . >• , •'> - ' J • , v ' 

^ SibN?)RA, ’ 

« ^Trista allfl^^a'rai4ì Qh^^^^ ^se va dicèn»^ 
o costui: defir^ pé^j^uanUt ^more tu mi por-* 
ti, non mi uccellar più J così slradSt^ che 
ognuno Senta; entrìanfio” iffr casl^;» quivi fa di’ 
nie ciocché tu vuoi ; 'ch'e io 'h'fiu 'ì)^e^|^''«iirp . 

* Lucido: Folch^tto ' 

Bella giovane , avreste voi^ mangiato per sortii 
eosa»^he vi facesse- vedere lin per iftì, altro'? 

■•* jfÌY BsTTo •:ì. V 
Favole r pari? ‘di’ eli’ -abbia l’ artevintera !.que» 

i: j: *. VJ r • ^ ~ 


1 - 

’ri.vidi 


non sòno tratti di paz^a , ma^'^da far jq>paz-é ~ 
’e altri vede Iqmè pur troppo 

. ' .SiQNo»*' ■ *• 


sii 
zare 

SlONOt^ 

•Sì ‘sÌTy ro-v^^io urto^per ùn,altn> ,*;fóme sé' 
io' ti àvcssft' a’''conóseef»'*ora : e sai se -lo hi^ 
Vengo di'* bello ,• 'poveretta a meVforsech’ i’\idéii 
mi tengo’ astuta . ^ ■ . , > 

Lvcìbo fohCH^TT&,' , f ' 

Orarmi ‘àvtet^ voi a "cotiosc^^fé : esséndo.'la* 
prliha^vólt^} ch?^ói rnT aVefe vèdulé l, ‘ - * 

SlGFtORA - - ■ ; . • •• > 




'■V 


‘•V 


’X- 


Deh guatarejìjihc jd* no i, ho veduto pnma 

'itfodo''^ inéMCr da Pa^ -* • 


cWé adèsso Là’ 
lermo . 

Brms. YqU Vm 


«• 
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■' . Bettct . 

*'• Carasangwe f to;«u (Juest’altra'i de ABon, ^ par . 
che costei vciigà, ■^dtòoydi^s^'suj^;: ah, co- 
in' elid fa ogni cosa, per ‘appunto . 

,v-‘ Lucido FòtTcHETto ’’ ' ì~ . 

Signòta mia , io non pgs^o^i^pgar ^più eh io 
non «ia Lucido tuo^ ^ ^ -• ‘ 

>■’ . '■ '- BETto ' - 

, N.on felc diavol , ,chfr*\oi siete spacciafó , co- 
me voi ponete il'Jbiè -insùr la' sò^ia^deli uscio^ . ^ 
*> V =^IÌuCiDO Folchbìt»^ ■ 4 

•' /• inaMqu canchero --'tìrvenga ; ‘ che ‘ogiù^ 

eosà- ya' hbriitf^e pogs’ io -perdere'? So le .vo’ 
i»- bui^'cibcdi’ ella dice,, per vedere se io. 
me ne 'potessi .guadagnaXè' una tornata di ca^; 

«fri desinare non può mancare 4 - ' ^ 

yh ; Setto 
Io me k) 'indovinai : -parti che la padrona 
v ye lo abbia giunto : pòvero packoneV >’ vi 

veggo e •nòn'- vi v^gor . À ^ . 

, , h '■•iucflio FolcISetto r , f •• ' - 

PadrpnV'^mià' dliett^ima ,'’'io^iceTa.'pocò fa 

a'q^^lla foggia perchè 

accusasse ja^ rpogliama^ ^ orehè-’- sì è 

‘ ai^tb - àòdianne 'in casa à posta tUà-.^ 

" i ' - r, 

' ■i Aspètll\tu 'K>; Sp«recchia^ ' 

**'%} r‘‘| ''' Lucido FóLèHE’i^o ' ; . ;':^^. • 

Non Tò^' se non él è, non^TVia it sub dan- 
no"; fusse -venuto a ora com pallente': It usanza 
.mia Jion è. di aspettare mai p^oha-.. ^ 

• Signora '' 

4*i ‘ i-in-, msrtr, ^ IO COH duC • ch 


Se 'tu ■ con una roano , e 


due : eh’ a ' 


-V 


d-tì 


IO con 




4 ? 

dirli II vero, se non fusset^atalo per amor tuo, 
egli è, un '.pezzo che ^ non .ini enlrav» "ia casa. 

^ ) Li'C^ Folchetto . 

fhe voci tii Tare., con slioili genora'zioni bi« 

^ sogna talvolta Far. vista di non ved«£t;^ e aprir 

gli occhi', per non’, far peggio T »v' > >; . . j , 

i ‘ SisNc;«iA 

• Là diritta '«a^ébbe^ non. si travagliare con,^- - 
si , nèVpunto''iiè' ppco ;iiìiòn'j si può «e nòa 
peéerèvt^- V .• 

- ^ Lucido ]|oLCHBjrTo fu> 

' Io eonsentof-e ti pl^piettp^^fFè di ye'ro gen»' 
tiluomo da ppc^cb’ io 'Veggio ''irtene piacere ,, 
mai. più voterlo, àppFg^‘'m me. ui ^ 

'ni . * SlGMO^/ ' _ • , 

Io ve ne^.arò obbligo che, ii^'Iq posso 
patire.' 

• Lucido Folchetto * v. 

Lassiamo an.Jare, ché'addoVe haiinq a esse-^ 
re i tatti V le p.irolc souo"’supp,rllue. Ma innan«V 
zi che' io me lo., «cordi r ' sài vlq* quello , che io 
voglio;'the. lu" tk»-ci ? ‘che 'mi dià^ quella yeste 
eh’ i’ la vo’ portareV al ' .sàl'lo ^ che le'^^muti le” 
maniche.^ e* gli altri t'oriiiineiiii ^ e^assé^ti ^ 
imbusti alla naodcrile : acciocché la nua 
donna' per sorte/ tjè. la vedesse indosso « non !•' 

, ricoiHisc^s. 

Bene hai pensato : porterala s^lo clu poi • 
aremo desinato. . 

Lucido FoLCHEtro ■ ' . . v., > 

Eco^Faròp' , -- . .3 




■ . 


Digilized yy Googit 


• 


%:• 

-♦ . 


Signora ' • ’ ; 

Orsù, entriamo in casa;* ' 

Lucido Folch^tto 

Av\’latl^ che io ne vengo: i’ vo’ dire una pa- 
rola a uno eh’ i’ ho visto quà . Bello o Bette , 
tu non odi.? 

Betto 

Che cosa ci, è che comandate ?, 

Lucido P olchetto ’* • 

Oh , io credo aver fattCK ?il, bel colpo , s’ é’ 
non mi è guasto : tomc|;ati all’ ostcna , é sul 
, io per ' $OKte 






tramontar del sole 


9 

non 


Lussi 


tomaio, VICO per me ; che io' sarò quivi ; 0 
poco lontano., ‘ • 

Betto- 

Eh padrone guardate che ’l colpo arù fatt0 
ella e non' voi ; abbiatevi .cura ; voi non cono- 
scete ancor queste ribalde k' 

Lucido Folchetto * . 

Sta^ cheto in' mal ora tua; s’ iq^ farS male», 
e’ toccherà a piangerlo a me : se si pensasse 
alla fine', nel principio d’ una impresa , non si 
farebbe mai niente . Io mi sono bene" avvisto , 
che costei^ una sciocchcrella e 'si presume 
savia , .io no fatto con esia così un pocchetto 
del pratico , con quattro parole^' fondate in sul 
sufCdiscorso', e di quell’ altn$ màttor di 'stamat- 
tina ; e veggo bene io ,' eh’ eli’ è entità • nel pe- 
corone benissimo: e se la veste 'viene , come io 
credo, io m^pgerò il cacio ,- e porleronne la 
trappola. ' , _ •> . „ 

Betto . 

* Oh, la trappola ne porterà voi . Andate pur 


fa 


iDiw - -jd by —--Higli’ 


lek se voi ve ne lodaté « vói sarete il |innio r 
pentitevi * padrone , che vei siete , ancora a 
Veipo.’, / 

* ' 1 . Lucido FoLgHETTOv ^ ^ . 

• -Orsù , su , non più paròle , che mi hai firar 

dicio : vaiti condio , levatiti dinanzi . 

> 

S-C E N A I y. . . . „ •• 


.Beilo solo . 

I^IO lo ajuti » che*ne ha bisogno : e’ diS& 
una sciocchereBa ma Iddio ’l* voglia , 
ofc V 'non la insali alle sue spese : Infine elle 
jSrrnnrt il diavolo nella ampolla . Parti eh ellah- 
saputo tento - fa^e , -ch’ ella l-"ba-j fatto Jm- 
paniare^ .for^eeh’ ij non ne* te feci avvertito , 
nulk^i è valuto : or>tant’l®f • faccia esso' : e* 
mi ik W* spese 1 perch’ iti lo serva, e non per- 
ch’ io hx conugli . Io -sono pur pazzo anch* 
io a darmi de Wghe delli impacci ; lassami 
dare anche a me a c provvedere di <jual cosa 5, 
acciocché e’ non sia solo a ’aveij^bene , o a far 
male . , 


ÉAÌ£f 




A icr a TÈRZO. ' 

• • ■• / • * ■ ( ; .' 

• * ■ ' ‘ ■ . ' 

. ■ . ' • . ' ■ il- ■ ' -'f ■ • 

. SCENA P.RIMA ‘ . 

Sparecchio solo . 

Jo HO più di Irentav anni^ parecchi ^ e non 
feci mai più la maggiore, scioccheria., -nè^. la 
niaggiore pollroneVia di quella, che rò ho lat^ , 
stamattina ; che per stare a udire una messa , 

10 ho perduto Lucido di occhio : e bencìiè io 
ne abbia cercò un pezzo'; - e per tutto , non 
l’ho mai potuto ritrovare j che ho io' impazzati 
to , a che domili badav* io, scimunito eh’ i’ so- 
no ? Il traditore' sene dovei le andàr^^ 'subito 
casa al Signore., senza aspettarmi aftrimenti , 
come quel cb* ,-doveva averàt*^oi(fa voglia di 
menarmjvi : eh® ’l diavoi sene-^^sa po-tar lui,' 
e. quel frataccio che .la diceva e forsechè non 
pen^ un pezzo,, e che non la prosava, e ‘che 

11 vangelo non fu lungo , e per giunta che non 
' ci diede la Salve R^na . Mae’ non mi sa- 
rebbe dato noja perÒMÌ piantarlo sul bel del 
prefazio , che tanto -^ni bastasse un desinare , 
^h’ i* aspettava, pur , che .Lùcido tornasse, per 
me; ma io poteva aspettar il c<irbo,, 'che si 

^.era calato . alla carogna : e’ti so dire che- si ri- 
corda di me, non doipaodare . 'M'o danno, se 
. IO faceva il depilo mio di non mi "spiccaile da 
lui , come io gli pronusi , questo non mi in- 
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'temniva. O Dio , forWhà^noa Imporlaya : ^ 
uon lù posso smàtlire questo dèsinare . pia che, 
vuole ; io voglio 'andare rasln là : dt^min , che 
e' non yl 'sl^wmasto quaifosa da sbocconcellare 
qpafcun^di W rillc^ ; ;che se non fosse 
sta ^oii di foranea , io credo certo eh i nu 
strangolerei . Ecco appunto ;che^’l valente uo- 
mo v'ien fuora : o fortùna io sono rovinato ; 
il desihare-'è fornito =■ intràfatlo ; vedi che si 
stuzzica i. denti: parli' che me l’abbia fregata; 
‘•^he fi .possa fare.-il'-p^^l ® ^ quella 

manlgoldat sacc^i ‘ingiPn» e. di tradimenti : 
eh’ i’ sórf certo n’ è stato più cauàa lei 

ai abbia aspettalo * _ . 


che lui , che nor 


SCENA "I 
' ■ 

iMcìdo FolcJietto e Sparacchia . 




.OtA di buona , voglia; che innanzi che sia 
sera', che ào tc la riarrecheiò accóncia in mo- 
do,, eh’, ella non 'parrà ^ielg desse non 
voglio ,, che. tu .la riconosca . j^ddio , anima 
mia, rimanti in pace.. \ 

Sparecchia , ; 

'È debbe •‘portar ‘cjuclla v^te al sarto , ^ 
farg)icné .rassettare a ?uo dosso : orchè c®*”.”. 
pare ha- pieno -lo' sleffano, e .trangugiatosi iVgni 
chsa, senb lasciar nulla da sparecchiare. a1 po- 
vero Sparecchia, e’ rastla Via : che venn U p^- 
sa il mal d^la^ aflfogaggine.; Ma io aat 


♦ < 


ji5t • . ^ 

^ gran manglalore «.xlic !o non pe^sa maiplù 
mangiare lordi grasM , nè vitella niongana , nè 
cavo di la^ con -il nè coda di man* 

nèrino insù la gratir^^.coiì iP^xspc.e con lo 
accio rosaio*, se io non me. nc i^ndico a ml- 
aiira di carboni, lo voglip slar [^na- a*s'edere 
dove e’ va , e poi afTroirtarlo , e ’hiendèr- da 
lui, se gii uoinmi dabbène si traltaiiin a ^questa ' 
.foggia 


, eoo protestargli danno -e inlerosse> 
Lucrof) Folchétto ' > 


O fortuna , a èhi''deslu mal' tanta contenlqn* 
in un mese*, quanto^|pc hai^ato a ine in 
ore? io ho ^ per un tratto, alzalo il fianco da 
Re ; e piti al j'enirmene hS^lbeccaito su questa 
vesta ; che è nuova per itua fe', e' non rr^o 
eh' ella sia pdhata due volte : 'E un buon raso 
è égli . 

Sparecchia • , ' * . 

' ^non posso udir ’^i quf Hoppo bene qdel 
- ebe si dica , che 'I irafditpNw in|;rossala la lin- 
gua col vino, che avcvà^a'ncre io*. * 

Lyciixi Folct^tto j . 0 
^ £lla atten<ìet?a pure a dim^id.a<Tni^, coinè io 
ficl aj^rpirla alla donna , e lo teneva per cèr- 
to , €;^ridevase|ie in modo , che io mi accorsi , 
ch’ella mi avea collo in iscamhio : e per ni^ 
tenerla’ in quello errore, e per non esser collo 
in Irode senza lasciarmi troppo' infendere al- 
t^pdeva a dir si e no , secondoch* io s;pdcva 

priUredere il sno parlare ,i per, potermi salvare 
a ’rtiia .posta : in ’mpdo eh’ Io la conficcai nel 
sno 'propulsilo di sorte, ch^ se ‘io ite la' avessj^. 
voluiti cavare , la non ne sarebbe ^j^vólula uscire 


. 1 

■» 


' > , 
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a 0(ta V Ma per un T è $tala «na ifesia : 

vedi.j;he /lè ^unsl un ifAto^ una : 'gran ^ fallo 
affé, da melUTl9 in sul libro de’ miracoli ! Hol- 
lo caro , non per alirÒ , ger potérlo dire , 
che nri sarà piacer doppio . , , 

A SpahecchiÀ 


Io lo voglio àftr^lare il, tristo, e guastargli 
^uovo'in bocca,. % corpo mio , ’odi 'com’e* 
gorgoglia ; o’ poVcrinp^ a me ,, eh’ i’ non sarò 


man più buono a nulla , e sono ^kpacciato , sì 
mi ,muojo : -e’ non è'-uso% palili ysimili trava- 
gli , ben bè . v ' 

, . , I^aDo FoIchetto 

Chi sarà costui , ebe vien così difilato alla 
vdra mia ?' . 

SpAflECCHIA ' 

Olà , giuntatore , mancatore di' fede , -assassi- 
nb^che dispiacer ti feci mai, che m’.hd fatto 
cosr gran giunteria r perebè mi piantaslu in- 
chiesa '9 quella foggia ? che bisognava ^Invitar- 
mi , se tu non volevi che Io venissi a desina- • 
re ? che non so come tu non le rie vergogni , 
a fare star digiuno un mio, pari insino a que-.. 
si’ ora : Jlu non mi ha! fallo iu , che tu vuol 
così fàrnii nh or ir di fame . Belle cose che si 
Cinnó a Bologna , e sono comportate ! 0 poi 
voglion e^ar.. tenuti gontìluomm! , e* aver' la 
coda dietro' ribafaoilaccio : ch”i’ non ' so «hi 
mi tiene, che noq ti, mangi* H nasu per I9 
. fame . ' ‘ , , » , „ 

Lucido Fon hPtto - 

‘ L^omo dabbene ,<rhe' {ApUc sono le vostre? 

, clic ho io mal àyuto . a wre cbh'dso voi , O* 
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.voi' c«n essomeco , cTie mi ingiuriate così, sen- 
za un pro{)Osilo al inondo? che «e io guardas- 
si alle vostre- parole , io sarei l'orzato a l'ar di 
quelle coSe ^ che. vi dispiacerébbbno . 

^parecchi! ^ • 

Tu 1’ hai ^ggiraai .latte la pòsc^, _che ini di- 
spiacciono t e che mi pua*|ta far peggio , poi* 
chè tu m’ Hai fallo start^wnza cena ? Ma tu» 
non la corrai , che io ho chi mé ne priega . , 
* ?^Lucid^Folchetto •• 

Di grazia., ditemni nome- vostro . 
Sparecchia 

Deh uccellamici sopra : che tu noÀyk) %ai il 
nome mio ? .- ' ''• *. ' n 

Luana Foi,chetto . 

Affé di gentiluomo, lo rion so d’ avervi mai- 
più visto, altro che adesso: e priegovi , ^he 
voi non mi vogliate ingiuriare . più di (piel ^he 
vi abbiate fatto insino a qui , che io non — 
Irei avere tanta pazienza. , : 

’ ; Sparecchia i’ *. 

- ■•Me non hai più -visto ? 

Luano Folchetto 
Oh', perchè lo direi, a che propq^'to, 


po- 


che 


mi 


fsùebhe 


a me ! 


Sparecchia ' 

Per- iFinala^no che Dio dia: berteggiami 
pur bene . . ** ' ’ ' • 

<- . r- Lucido Folohetto 
Io non vi berteggio :>8Ì voi berteggiate -me,, 
a dir che ip’vi abbia vedyto altra volta'. *' .. 
Séj^hECCHIA,. ' ' ' 

n tuo Sparecchia mou hai. più' veckito^^.eh ? 


f 
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10 son forse dimagrato per la- fame in modo , 

che io nonwpajo più dcMo; 'che ne^se’ causa 
tu , tu tu Ine causa: senti il tnio corpo' »co- ^ 

me. si rammari*^ó trippa mia, com’ eli’ è' guie- 

.za, ch’ella pare nn tamburo stemperalo. -C. 

; tlCIDO Fol^hetto . 
Perdonatemi , *e' m” incresce di .voi , e fdi 
avervelo a dire, si .affé,' voi non siete in cer- 
vello. ■ ^ .i- , , 

; Sparec^ia * •. 

Tifili i -provarbir'sóno provati, e dice bene 

11 vero : gli è ben male-' aver il male , ma gli 
è peggio l’ essere straziato': cosili che satol- • 
lo ,^non ci'ede a me, che. sono' dlgiuiao ; anzi ■ 
-fa le visla^di'non credere ^ per Volere il giam- 
bo de’^iaur miei . Vieni un--.,po’.quà : non^ se’ 
tu qiìel v^n^' uomo ;^hé. togliesti ^coìesta ve- ' 
ate a mogliata , è désw|f- aIhètSighort? -;r 

'• -A Lucido FeLCHEÌro n, ' ■ 

Oh, ov’ io ti ha: gli è li giuoro dl'stamq^- 
jlna'. Io non ho moglie nella mal’ ora * e n«n 
l’ebbi mai', nè la vogl'»©', che^èf più< la : che' 
inverità è bel gSkdagno ne’ casi loro ; mercan- 
zia j per mia fe', da curarsene. 

Sparecchia 

' Vorresti non la avere; ma bisognava pensar- 
vi prima: non sai tu, ch’elle sl^tolgono a vi- 
ta , e non a prova? Ma tal noja dessi alla me^'> 
schina, che da a te cRe tu ‘sai fape in modo, 
ch’ella ti dà poca noja, perch’ eli' è pazza; 
che s’ ella fusse savia, tu daresti anche, tu poca 
noja a lei. S’ella senè *rOnsiglla mero, mio 
danno : be' conforti , e be’ ristori , che gli dà , 
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torli le veste e le catene^ j>er darle alla putta» 
na: cosici fa. 

. ’ Lucido Folchemo • • 

^ur li . Io non ho tolto ^ne dato veste a 
persona , nè so manco quel cne vi diciate : voi 
dite che non ^ete desin^foV .e siete imÉliacp , 
come va questo' latto ? ^ ^ • 

Sparecchia 

Imbriaco se’ tu : che hai bévuto la tua parte 
e la mia : or non se’ tu uscito stamattina di 
casa tua^ con tolesla veste ^ 

' Lucido Folchetto 
Eh , p'overo^KMBO ; andate a dormire , ^ 
date , ininchè rimesca il vino del capo . ^ r 

,1 Sparecchia .7, ^ i 

Tu ti dai j (orse ad intendere , ^e^^^rtì co- 
; sì rinvolto, Roa esser l^nosciut y, ▼*notì mi 
’terrebhdn le ^tene; i^’io non* andassi adesso' 
adesso a ' dire a mOgliata ogni cosa : sta a ve"^ 


» 

« ? 


dere che la baja , che tu vuoi del 
nella (ine tornerà in capo a te. E che- si, 
eh’ i’ troverò modo e vìi-, ch e^q uesto desinare 
ti ^rà il mal prò: e così si ^drà chi sarà il 
cotto o il crudo , o tu o io . ’ ' , 


. . V • • 
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y^cido F^chetto , e Anelila della ' 

Signora . ^ 

, . Lucido Folchetto . 

n 

\w/ QUESTA è ben oggi cosa da ridere, 
ebe chiunqne io dscontpo ,ml colga .. iq' iscam- 
bio : e chi ini dicq villania , e chi mi fa carez^ 
ze : chi mi ..dà ; e chi mi toglie. Io per me 
non la so intendere :,^forsechè ci è qualcuno in 
questa terra , che mi somiglia ; o voglron tutti 
la baja^cl fatto mio , e sonsi tutti accordati per 
faenri’ qualche giarda . . Ma. a chq fine ? questo 
non crederò mai , . pure . ogni cosa potrebbp 
essere _ Sta eh’» i’ sento far romore all’ uscio 
della Sgnora : verranomi a torre questa veste ., 
e diran eh’ io 1’ abbia rubata . Dio mi ajuti ,• 
e’ mi slaj^bq nqiqjlo- bene affò : che chi tempo 
ha,' e te^o aspetta , "•émpo perde. 

Ancilla 

. Lucido, 1S‘ 'Signora; mi manda a, voi ,-e di- 
.ce che voi pigliale questa catena, e che voi ci 
facciate agg^ugnere tante fnag|^ che arrivino 
fil peso di .quattro scudi d’ c#o : e che voi lè 
facciate rilegare questo rubino ; e le t’iarr- 
rechiate quel pendente con due' pèrle , voi 
sapete , ; che l’ crebbe stàsci^ e che di grazia 
voi abbiate cura,, che non- vàdia male e che 
non vi fusse scambiato : e ohe vi renderà quel 
tanto che voi spendereste . 



iS8 

Lucroo FoECHi'ft’O ^ 

Dì alla . signora da, mia parte ^ ' che cotesto 
cose , e tutto quel (di’ el|a '-vuole -, io 1^ farò 
fare più che Volentieri: e clf ella sa ^ne , 
ch’ella non mi ha se.non-a emnandare . • • 

Ancilla • -,e; .V, 

Uh, scimunita ch’S* sona) T mi' èra sdimen» 
ficaia II più , e ’l meglid^: ‘la.-mi < diede anch* 
questa ,' che voi gliene faeesle' raiscUare : sapete 
voi che • ghirlanda è- cdfeSta.? j.,.*, ■<* 

4 Luci»q-Folchetto’ ' 41 li 
■ r io $0 (di’ (ili’ è di sraaltalài^'f*''b<in so^al- 

, troV e che'^^djìsogna farlÉ^dassetlpre. 4 : 

'«^NCIfctA ■ ■' 

Effe yè' «fiella , Vhc vor'- toglieste ’ 1 ’ ^tro. di . . 
■^lla 'VQslra,'Àftnna: che 'ne fu tanto rotoore . 

•i' _ Lucino' FÒLCH^TTttf*^ dJP 

'Io noti mi ricordo adesso^ idi tant<c4afose , 

5’ eli’ è sua, basta. _,g;" , ’ 

'■ ' '.' -V ANClLI^A j^> -, . . 

*’ Non ve ne ricordate/' oh i^ 8 ndelénlg|pl -eh’ ella 
npn’r^arù forse quella. - ' ‘^' v 

liUCHJO ,Folchetto. 

Stà ferma; che .< adesso . mi è tornato nella 
ntfènte: tite.di''il vero, eh’ eli’ è miclla , cHe io* 
lè<diedi insieme Jton \pielle mam^j^. . 

■ ^Ancilla . - . 

- Voi non fe'^aivete mai' dato , maaig!ie-voi , 

. anzi' un' carcat'^ volete die v.oi'SprfattO; ' alla fog** 
già delia ghirlanda,, jsmallatì'tu^a’du^i^ .. 'i. 

' <5 IaJCIDO FoLCHBtT© ‘ vi? 

'■Mài ’sf^ i(v glIo^ne.-lJiedij inculi .^medesimo 
di, è ^ carcame ancora i fattf iuUi'-a unà me- . 
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-desiai^ foggia ; 'biìi ie liianigKe la non le ha 
itfai^portatc nè mostre a persona , perchè co?^- • 
Ife ’mposi i : ‘ i v.,‘ , 

■ ApTcìglla' ; • . 

Dice che voi gliene faceste rassettare pulita- * 
finente , e senza riapiarmo< i^cssuno : e che^oi. 

^ non guardiate in' una- coppiài di_ scudi; e 
■soprattutto^* . -•> - ' • { 

* Lucido Fo£tiftTTO i« v ‘ #- 4. 

^Pulitamente e c^n garbo si .• farà, tutto V e sjb^i 
sera o domattina- al ■ più lungo< se fc jiporterù 
ogni 'cosa , e che 'non dubiti; ' 

Deh , Lncl4o mio , donaterhl- pejr>'vtetra cor- 
tesia uno scudo '; che cpn duoL :jphe io ho, 
possa farmi uù dj questi, colaci che -Si jnetton 
nel buco . dell’ orefcchSI, acciocché’ ió nù iscordi 
di .voi: che per quello. Émore.io dirò mille be- 
ni di voi 9 Ìlà pignora j e- tirerovyi la corda' sem- 
premai, sebbene la Risse, accom pagoda . 

.... . ' -‘^'Lucido Folcbìejto * 

. Damimi li due scudi'^' e Ì0,i|pe pe metterò, 
upò d’oro di mioi)^ dii^prappjù la manifej^ 
tura', e farettclo fare -y che sarà bcllo<f.,‘é 4 df^ , 
vbuon peso, ' V‘ 

^•Di grazia mef\elevegU di vosirò « coi^ Voi^ 
pie lo arrecbercte-,,m'.voigli .reùddtBÒi ’che 'àp li • 
'su. '.n’ dii cassethno*,. vò. oh§ la^pthi- • 

■ drona jo.^^ppia * 

j / FefiLc^i^To ■ » .* * 

Vattf cqn/I^:i; tii'.sàrài se:^l!a-^^Dod"- dubi- 
tagiV pcimnaacmaitma-lèi* || colsi, la ne ' 

. t 




’ha pf& di me . a <juesta vcllt , 

dia serralo l’uscio? sì, ■ 

. S N A I V. ‘ 

> • -. 

. , Zùétdo Volchetto solo . ^ 


ò 


DIO , la rorlHiM; mi ha pur*. tòlto a 

faVc»ire e? mr 'mancava questo al dcsina- 

coti una'* buona' carne e 'mV da ’nligncre , 
uiià Mt, vesta, una catenai.cne.dee valere qua- 
ÌUDt^si^di, unVubino che vai diefei , ' una ghir- 
laiì^jj^che d^‘bbe valere altrettanto*: e questo 
mancava* àdes5«;,-a volere che 'la cosa aitdasse 
cornar aveva, a, ire. Vedi rovèscio che ha 


, a 

avuto questa me<lHglia : ‘k>'' sono ''stàio , uccellato 
tutta mattirta ,* come un ®cel ' da grucci»; lal- 
chè_e’ l’u otta eh’ i’ duBitai del fatto* mio. Dio 
ci mandi mal- che ben' cij metta ; che à questa 
volfà mi pai'e che ’l pettrfoss/r sene porli -la cì- 
.vetlao la*gruct-1a ^ e’ paniqni : così ausasse ella 
mai sempre^. Ma^'che lo io adesso • qui , ‘eh’ i* ’ 
jiijiiiÉ mi vo #qjqdìo ; *diè aspetto " che la cosa 
si ’téèiiHp'ra / eii^èhe ‘mi sieno lolle queste còse. 


tingila : 


, e idiilomidi^pra t 
in 9ij|ibl»e 


>in* monte di bastonale? -e sat* 
se,ogntin dij|ibi»e beh li sfa : ' lasciami, idar de* 
piè 4h>:lerra , e levarmi., questo. maa^oHno >di 
fiori ,''che 'io ho nèlla>< berretta , che mi die'^e* 
la pignora'. Uh-i uh , -ò buono, questo è un.' 
favore da cittadine, non. da cortigiane ; o quan-*' 
ti ce ne sono, di, iresti perdlgiorni , di, que- 
sti be’ corana vobis , cne pèrionì proTlimali , 
che si pascolo peggio che 'il cavai del Ciolle J • 

• • • 
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, ' 

che non h^no mai, altro .da loro , che talvol- 
ta , e ben di i.ado , un di questi mazzolini di 
fiori , ano sguardbKno a traverso , quando 'le 
odon messa , un risino dalla finestra , , è una 
palla di neve la .vernata insù un occhio , per 
carnovale la torcia , e^con* questi favori, per- 
ch’ elle spno cittadine-, gli tengono per istiaVi , 
e non Vogliono dar loro altro del loro , e ^l^n 
consentpno che ne cerchino. , da chi jie' vende .' 
Bella' discrezione «he è la lorp ! itwna ,..viéBÌ, 
aspetta , .e va , 1’ h'à'. faccenda y ^là^;^on.;vi è, 
s' elle 'aVessèro a far meco j, le faf^^iboai^égi!^ 
civetterie . E , sarà meglio che io ij|(jr gelìr qui 
da man manca, \e io me -ne -vada à rhan ritta, 
acciocché se nessuno mi venisse dietro ,«sl , cre- 
da che lo me ne sia ite di* là. E’ mi- |>ar'mille 
anni d’ esser ^ all’" osteria per -mos^are a, '.quel, 
poltrone del mio . garzóne , ' che i biconi cani 
fanno anche talvolta pigiar, delle 'golpi : oh , 
come r ho io caro , per amoP suo ma più 
er mio. Invetità''ohe mi potrò' , pur vantare 
1 aver fatto star forte una donna e cortigia- 
na vecchia , ma inverili che .non è però' d’ av- 
vezzarsi . Ecco di quà brigate , facciamo. eh’ i’ 
non dessi in un ventuno . £’. guardano inverso 
me : stà , vengonmi dietro , bene , le »vò ve- 


S 




Firenz. Voi. V. 


•> 
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S C E N A " V. 


A 


diserto di 
Ilo dietro 


Fiammetta , Folchetto , 

e Sparecchia . ■ \ 

FiXmm^tta 

DUNQUE io ho a stare a stentare tutto il 
tempo della’ vita mia , senza aver mài un con- 
tento, nè nè di nottei^ acciocché questo 

o, marito mandi • male ciocché io 
una ribalda' ^^a questa ' foggia ? ' 
«Lucido , F qlchetto ^ . • 

'Io non '■ fntendo il loro parlare^ e -non me 
ne curo : basta cV i’ V"eggo , eh’, e^li è quello 
che. poco fa mi disse , sì , gran villania: ed è se- 
co .quella dqnna , chc;;^dieeva . Qui non sareb- 
be guadagno nessuno co’ latti loro ; e però fie 
meglio darlà di .quà . - ’ 

• ■•.^•Fiammetta 

JEh , mewhina a me , che dite ben’ il vero : 
che chi mal si marita, non esce mai di fatica; 
e toccò bene a me ; perchè' nacqui io sì sgra- 
ziata a . qttcsto moifao ^ . 

. ^ , ^PARECCHIA ' , 

Di grazia non far remore;' ch’egli era qui 
poco fa, e non si può essere discostato molto. 
Vienne pur- meco, -che se -ty hai . un po’ di 
pazienza, io ti. farò vedere r ogni cosa a’ tuoi 
occhi veggenti ; e’ rte è.ito al sarto con essa, 
chiaro’./ Andiannc , che noi 'lo. Carpiremo ap- 
punto |n sul fatto , e non lo potrà negare , 
quando e’ volesse : e furàecchè non aveva il 
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lés 

fnàzzollno de’ fiori nella- berretta, che gli aveva 
donati la dama . * 

- Fiammetta ■ * - - 

Dì il vero ! ' ' , 

‘ Sparecchia 

Credi tu ' eh’ i’ tei ’" dicessi , 'se non fosse là 
verità , , • ; • 

. ‘ - -FiammÉtta’ V 

O signore , costui bisogna che sia impazza- 
lo , e non istima più nè rcHlà nè tinore . 

' ‘ ■ Spàrìcchia 

'' Oh, eccolo appurilo, 'che gir è caduto: parti 
èh’ l' ti dicessi it;vefo ? to qui fiuta , di che ti 
sa ? * ' ' ' 

' . • Fiammetta •' . ■ 

’ Deh , non mi far dire , gettalo via : eh’ i’ 
non lo vo’ vedere . Povera' a irie , • tu di eh? 1’ 
non ti credo ; i’ ti credo davanzo j e’ dovette 
adunque andar di quà , ' - . ‘ ' 

I Sparei^chiA * 

Di quà si : lasciafi prir' guidar da ine *’ /tutta 
è -una . ( ' / -.i ‘ ‘ ' •' 

^ Fiammetta . ’ ' 

O Dio , che partito ha da esser il mio col 
fatto di costui ! "t . . 

SiPAJlECGHIA“ / 

Com’ egli è stato' sempre , male : ma de’ piè 
caUivì parliti •bisojgna pigiare il itìigliore , ’e ’Ì 
darsu dispiacere non giova ‘'3' liulla , bisogna 
altrd'. ' . / . " • ■ 

' ti - \ . Fiammetta / / 

E .come' ho" a fare , qua|e è la via ch’Fh» 
a tcricre dì su ; insegnami un poco . / 



SPARECCfflA , . • V 

Io t’ inseverò ben' io una medicina ,;,clie fd’ 
lo’ farai fart a tuo modo: .non dubitare , sé tù 
ti ■ alterai al consiglio " mio . ‘ Andiarà via ratti , 
che non si lusse ' partito dal sarto | acciocché 
ttt ripari a questo la prima cosa,- e- poi pense- 
remo al resto '; e dé più cattivi pSrtiti piglléré- 
mo il' migliore , • '• - ^ ■ 

■ ' ' ’ . * - > ♦ 4 *’ < • ’ ^ ^ 

. . 1' . ..y ‘ 4 " 




T 


A TTQ Q- U A R T O 
S G E N A .P R i M a" 

•. A- ■- V ■ ‘ ■; . .. ' . ■ 

• Lucido Tc/lto , Riar^fn0tta , e Sparecchia » 

. •' Lucido' T cfLTo , ■ ' 

XS- questa maladettà'. terra ci'^è bna usanza as- 
sai cattiva , che non ci é ’^enliluomo , che non 
si vògKà'' semir 'dietro -la ioda de’ cagnotti ; • é 
per averne dna^ gran brigata daftoroo , s^ fan- 
no -stiavi 'di' mille i9baldi^ perchè' Ife "buone perr 
sone'^on- hanno Lisognp del- favore ! de’ jsostri 
jpari ,'-che si stanno, a' fare li’’falti loro , senza 
dar briga a nessuno'^ «'-non bisogna dBvarli di 
ptigionev o pagar loto S debitì>'-o levarli , é 
Bene spesso , di' insù le forche ; come' intervie- 
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ne di tjuesll furfanti, i quali sotto il J^ivore Hp’ 

• grandi Fauno ■.iriìlle ribalderie ; e come sono 
chiamali: alla corte, p’ par loro o^overe , 
npi li abbiamo a liberare subito . Noi che a^- 
bramo paura di noa ce ’!gjl perdere 'non dr- 
inandar.se. noi corriamo a pregar^, per loro , ve' 
quaiitò uno è "più ^scellerato , 'tanto *ha piiì fa- 
vore Se a un povero uomo*;, di questi chè si 
vivono- delle bracci)^, gli . accade pèr. sort.e ima 
disgrazia , e’-uon jrova'^ nè can nè gatta che 
abbia per lui ; fa che; uno di questi altri abbia 
bisogno. di poflar/r arme per. fare -qualche ' as- 
sassinamento ^ al. primo- si corre- al Governatore 
a farli dar licgnzia . E .nondimeno a «of, altri , 
se, noi, vogliamo tenere il grado di gentiluomo, 
ci ‘è necessario far * cosi ; perchè , «dii non, , ha. 
di queste generazioni dailoriio ,'.non è slimalp; 
e sa non li 'ajùtÌBmo cpn* tutta le forze *^rioèlre, 
ci mettiamo, dell’fonorp'; Questo lo dico ,‘ per- 
chè stdmitttina io. 1’ ho. provato: che ho avuto 
intorno II fratello' di uno "di questi .nibaldi., il 
quale, era stato messo in prigione ^ perchè sta- 
npfte e’ ruppe 1’ usc/o ' a , una pavera . lànciulla , 
ed entrogli in casa , per forza e per .questa 
cagione nfi è bisognato andare al Gov#rqatore,' 
e mettergli addosso tutta Bologna ; 'acpio('c.hè é’ 
me lo renda ; e' ho avuto a menar ^ t'eftrmToni , 
che dicessero, a modo 7 iostro-^^‘e farci tante 
storie eh’ f non credetti mai uscirne . E ’poir ' 
chè'-il Goyernaiore me Io ebbe dat.d, innanzi 
che. si trovawero quelle hienedelte chiavi,* è che 
si fussero,' accordati ,I birri, ì notai; (asse*,.^can,- 
cellaturé , uscite , spe^ di. yi vere, e’ sene ito il 


i66 , 

dì , In ipodo che io' non iio':'^otutp godermelo 

co£l Ì# mia Si^ora . >■ 

■ , ,r -^PARECCHIA. ■ ‘ ‘ 

V.Z.occoU, Fiammetta.’; ’ec' olp, (juà , che viene 
inverso |Jft6i r.^lraDcl, quLda un caido^ e. stianto 
a udir così Si nascósto quel che la e ciocché 

/ ■ .Lucido ' T^to ' • 

.< Ben volsé la mia disgrìutia y'-ch’ v’ mi' sq'on- 
tràssi.* in •colui sempre qualche sciàgora si at- 
traversa a i co'modi' ’ de’ poTciì innamorati. To 
so che,Ja Signora ai'i rinegjlo_ la fede, tutto 
oggi e sarai le’- parut’o strano 'l’aspettare; e 
I)ìo'’P voglia , ch’«lla .non*^ sia ^adirata meco: 
ma. la vèste" di mogllama farà la pace. ; 

^ . SpABÈCCHIA- ■ 

Che.dì. tu ora. Se’ fu chiaca,?; . 

• FlÀwjlETTA*..;» ' 

Dico , che mio. • padre aveva pure il . pozzo' 
in casa d’ afTqgarmivi''dé»tro , senza: màndarnù 
in quei dh questo. Scraguratq'i 

' .Sparecchia « • 

E. anche, egli aveva la serva , che sapeva ' far 
P ùovà afl&iUellatè, sqnza, aypr- bisogno di te. 

• • / .Lucido Tòlto ' ’ - 

-meglio che io /posso fare ) si è; picchiar 
T usciu* e, andar dentro., eh’ i’ arò pur* quivi 
Qualche 'sollazzo. •' .v •’•*.. . 

. k . i " Sparecchia ^ . 

Fiaomletta va ‘alla ..volta suil,^ ' ' 

■ / '' .'.FiAMÀiETTA' ■ . . ■ • 

<3ie- dì tu? , ' ' . y ■' • 
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' Sparecchia . ' 

DLcq , che tu vadìa alla vòlta sua , e che tu 
gli dica urf carro di .villanie : non senti tu quel 
che, dice? . • ' 

y‘ Fiammetta' 

Così non*; rudiss’ io . ' Aspetta , aspetta , tra- 
ditore: alla croce' di Dio che tu non la cor- 
rai che quella- veste ti costerà . Credin^ vè ^ 
sì è : tu ! credevi far, queste ribalderie * ili* na- 
scosto^ eh’ i’. non le avessi, a sapere ? nja non ti 
% venuto fatto, io, ne dio saputo più di -'té que- 
sta volta. ■ • ^ ^ , 

- -, • ' ; Lucido T9LT0 • ^ V -, 

Oimè, oh .che cosa è quella ,, 'che tu mi dì,, 
Fiàrametta mia,!*, che ti muove a' dir . questo <? 
òhe ho io fatto?,.., . _ 

. Fiammetta- ■■ . , 

Me ne domandi ? > 

. r ‘ Lucido Toltó t '/ ' 

E chi vuoi, tu eh’ r ne domandi^ costui? 

. s Sparecchia- , 

Non. accade adesso tanto' soje, no .^ ' 

' , .. , ' Lucido «Tolto ' ^ 

ìE tu Sparecchia che vuol /dire che 'tu *»ì 
guardi così a traverso ? che hai tu', meco» da 
stainaUina in quà?'' ,.t 

* "Fiammetta'. • . 

A me bisogna' voltarsi , non .allo Sparecchia; 
ingrataccio .• ' j\-_ ‘ ■ 

.i , t Sparecchia . 

Hai tu veduto qome*e’' fa ben le vista il ri- ' 
baldoné ? Fa^ motto a lei nou' a me : adagio , 
su •• > , 
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, Lucido Tptro . 

Be’, che GÌ è di. jiuoyo? ch’avete" vói, che 
non favellate altrimenti?; , I * •' * /' . 

,FlAMM£TtA 

^La -mia veste.;-' che la. rivedilo sai; ' 

Luemo Tolto. * • 

'Che.' vesta? . ■ . ‘ . 

• -Tiammétta •. ' /s 

LÌFtuIa vesta, di raso bianed , - sì non biso- 
gna far': lè'raerav%liè": v,è com’ egli diventato > 
siiiorto. ' , > '■ ‘ • .*’ 

SCAHECCHIA • /’* f • 

* Belle prodaiEzè d’ -uni - marito ? rubare una ve- 

ste a una ' sua m^ie -per darla a ‘ tina bal- 
draci:;a. • •: •' 

• ' . Lucido Tolto = 

£ ' sta cheto , " cÈcalone : che pazzie . dì |u ? 

• . ' . • ^ Spa'recchia • , • . /• 

.. -Sì sì', e m’ accenna. eh’ ,i’-. non dica.'' 

; t, lùcido Tolto ' 

Tu pon dì tanto ver fhè‘‘ basti. ' . 

V, Eh signore V ip son ,'pùr una , delle peggio 
QUÓììàte femmine che sia al mondo . '' 

* ^ Lucido ToLto ' 

vDi che ti rammarichi, tu? che '-.ti mancai- dì 

au ?' — . ■ . .. .. V\- V ' V ‘ 

, ■ SpARECCÉIA- ' . 

Oh, '.Io non vidi mai;Ìf'più éstremo bugiar- 
do di costui . Or non ti ha ella visto; con gli 
^chi suoi accénnarml eh’ J’, stia, cheto-? 

. ^ /' '• . . Lucidò. Tolt<ù ' ^ - .. 

Eh Fiammetta ,- lasciati dir , che vi^l la . 
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- Ah l^giardone : e’ nit - gùardà anche , ifàc- 
«iatacclo. ’ .-1} ; , . i‘ , • -'i ,r. 

: ' . Lucido Tolto v ‘ • 

^ Ah., moglie mì^^olce’,' !’ -tì.. giuro per .fuci- 
lò ;^pre i.- eh’ i’-tl porto , che io -non F ho ac- 
cennato., e non so quel _ che il ' gracchione sì 
yogliaddire . ■V v'’ > 

* Fiammetta- • 

A Doh ,„'che mi vieti,. voglia- bèn^ festà. J)i- per 
lo amor che tu^ppi^ a . quella sciagurata^ ^1; 
oné‘’a me non.voIesttL mai.j tórnlainò al. 'fatto 


HIIO . • 


' . . - i:' ‘ Lucido Tolto V • ' 
Dóve viiol tu^ che torni ?^ 

. ' • *. . Fiamirjetta . , >•, 

^ Al sarto^ vo!’^ché tu torni ^- dovò* tu h<ib por- 
, tata la mia ciotta ■ < ’ ' ^ ;■ 

' ilfiucpjo' T òlto - * 

N CotU^ se’. -hi,, e 'vpome' ' tu . favelli : che • cotta- 
Tuotu dire intutjo infbyo? • ' 

■ * ' .Spaìiecchìa . . ^ • 

Per. pio cK^ ho 'paura , •'ch’. eila :jiph‘ sia 
,.cotta tanto eh’ eia , sia disfatta . > • ' > ; r 
. Lucido, /Tolto, ! > , - ' • 

Ahpaneo , s^sa' mia 'cara" dimmi la cagio- 
ne,^ perchè tii sé’ sì in>- collera ?' - * - 


Fiàmmètta- 


rio cara : .io ‘non 'i sonò nè càra nè à 



tue vet^cher oggiìziaiéno^ • ci . cono- 
sciamo', -sai ■' ’ ‘ 



X7® • ' ' ' 

. ' SPAREÒCailA . , . 

'Deh yedi come' U valente uoijn» le «a bèn 
dare la carne della ■ allodola'.' , 

Lucido Tolto. • " " i , 

'D possibii cbè quésta be^ non -voglia star 
cheto : io non cbiamo te per,- testimì^e : e-phe 
si- che innanzi cbe.il giuoco abbia' fine, cb’ i’ 
ti spezzo la testa . ^ 

' , Sparecchia , ' . 

Chi. la fa P tópéui,: e’ non sLvuol fare, chi. 
ndn> vuol che.si 4ica: 'egli aveva .la- furia in 
golafdi andare a trangugiarsi quel desi dare 'sen- 
za me., Adesso si-/^e di) rasa' Ja druda, con. 

H -mazzolo de’' fiori nella .berretta eh . . c 
■ Lucido Tòlto , ’ 

'Oh, questa sarà l’altra scioccheria: io -ho 
trangi^lato il desinare”, e sono ancor digiuno : 
esco dj casa la 'druda, ^ e poiché druda si chia- 
ma,, chc'.qiol eh’. 1’ usci^ stamattina -‘della mia, 
non ho messo*” piedi .altrove che ’n Palazzo . 

’ . ' SPAHECdHIAl - - 

O gran cosa !, ancor . lo „niega . % 

' • - . j ‘Lìjcido* Tolto . ' 

' Ancora lo niego ^ , ' lierchè”, non ,è la verità . 

’ . ’ SPARECefUj^' ■' r-').-. ' 

No: non' mi dieeslT tu villania,, quando tu’ 
venirti . fuori , e che erL”un forestiero , e' mille 
altre" filaslroccole .?• v; . 

- ' Lucido Tòlto 

Orsù i su-,' non piùV;ch* i^'ll so dire’qhe.^tti^..' 
tr puoi far, canonizzare .per pazzo' à' tua sposta.,, 

alje scioccherìe che tu' dì., 'v,.. -r i , 

/ • .. • ■ • V •• •' • • 
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• . . Sparbcchia 

’Tu credavi forse, che io' noia me ne .vendi- 
passi , eh della burla che, tu mi hai falla ? tu < 
'mi conosci m^le -alli le ; ’ piàje. mi vendicherei . 
della .morte d’ un mio' fratello ,, s’ i’nprj ; mi 
veiidicassi della , perdita d’ un pasto principale, i’ 
come 4 il d^inare . Come, io mi accorsi, del, 
tratto , lo ipene andai ;6ubIfo' a casa tua , e ho 
detto ogni cosa qui ammogliata'’. 

Lucido Tolto’ < ' 

Fiammetta , che ti ha 8gli detto qnesto pa- 
rabolano.^ ' . • ' " I : ’ , 


' ■ , FlAJm^TTA' 

Sì sì, fa TI balordo ! vedesti voi mai* come 
e’ fa. bene 2. La mia vestii mi ha. detto, e dov’ 
^eir è ita , sai. .* . 

- * , • Lucido Tolto , . <• 

La vesta ti è stata toka ? oh non maravi- 
glia : oh qyeSto,('è altro ch!,una buccia di por-- 
ro, là cOrtilncerò a ’nlèndere . iT’chi'te rhà 
tolta ? • . ■ , 

; \ ' ■ Fiammetta* t ' 

Me ne dpmanda ancfle guarda se tu»credi.» 
Lucido ^qLTO . ’ 

Chi .vuoi eh’ i’ ne domandi, viso^ -di pazza?' 
• - ' - ' • . Fiammetta'.. ^ c ! - •• 


Orsù , 'su nòli più «bajai; . eh’'ro só ógni 
90 Sa.^ T. ■ _ ;y-i ••• 

SpABEccHiA ' ’ ■ - 'f. _ 

^ ► Non t’bo io detto’, oh’ i’ le ho scopèrto tut- 
ta la .trama ?' vedi ,, dal.la a insiiio -alfa i, ' •* ' = 

, - Lucido Tòlto i 



cha le.haà^ tù coperto 






t 
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Spamcchia , ^ '->• 

. /Gfc. bè , nei» cK siam den;^o ; cbe.;ta 1’ hai 
iinbolata tu i le ho .scoperto , c Vibe. stamattina 

1 * "i* '1 ‘ 

di baon ora ,tu la pòila^sti da'tp ^ te , per non 
ti 'fidai* :di persona, a qupl|ak 'tua' buldriana . 
’BeHa cosa vedere un- gent^iluomp cop la^soiTog- 
andare a casa lie femmine :' ,bèlle prodezze 
-per'Dio! • " . 


LucidoiTòi-to^^. 


Io glie- rje bp data ? •• , •' 

. . S^recchÌa' ’ - 

Tù', tu abbia paura; a djrfelój 

• N ■ ■ ' .y. Lucido ^^ot-xp, . - 

• Lasciali dir , -^Fiàmmetta , "afifè eh’ 1 ’ non. glie- 
ne; ho dàta . '.j'' ; 

• ' . • SpARECx:itÌA, . ■ . . , V 

, E che glie ne hai dohala-?^ ^ ■' - - , 

J * . ''Lucido 'fotTo , • ’ 

1 Gli è ben vero , ,'^.ehe a ritjuisizìone . d’ uno 
.aroiep^mio *^io gliene ho. .prestata':, 'perch’ ella , 
sene ' vuol' far fare una a, qpeUa foggia ." 

,, . >FlÀJtfMETTA ^ , 

» Orsù , metliamo 'ch| sia vero sài ttj quel 
eh’ i’ ti ho' a 'dtìre?< io.ftOH'" presto Ttuoifsai /* 
nè le; 'tue. pappe' nè gli: altri tuoi* pannr'io : 
alle donhe. conveniente, prestar de. cose'tla 
donne'^ e^agU u|mtnh quelle da uomini : _e pe- 
rò ,se tu non'. vuol ohé nol abbiamo a fare bél- 
-le -ie ,piaÉ2^e.; fa -che .la’ mia’ coita fòràir eh’ al- 
tnmenU 'in te Ip' dico , ve . > 

■ gL- L ucido Tolt^ • 

Or .'basta *nt>n pii]f m farò-, ch’el- 

• la' tqrheriV.<luesta è pjqèa'cosa. 1 - . , • - 
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Ta farai- ■il’ tao >’ ti giaròi ia cò- 

sciehztà ^ che- per inSfinò- a tanto ^ eKé tu non ^ 
mé' la rìarreC^erai tù nòn ‘se’ ptìr "entrare in 
casa , se elà tu nòli spezzrl’ uscio*. 

. \.T- ' ^iucrrió ToLTÌóf 

Non entrerò in 'casa ; ò qv 
po : mpgHamà ! . , 

> • SpARECdHI>Q^" , - , 

Mona Fianlibietta ì io che^to a - guadagna- 
re , òhe sono stato 'cagione drfarVela ' ritrovare? 

• ' : ■' - Fiammetta . 

Ajuterò ahch’ io. tè, quando mogUata ti pos- 
terò ìjuàlcOsa fìiòr -di casa'. ',':'’ '' ‘ . 

Bùon per: IMo*, |* fòrap'|V^ .«^Ut disse • , iò ' tì 

dajrò cena -; voi, fai''^\te'-cWar&.:. 
acCaderò' miai , che .ih'.càsà .Ipii'ncói ^ .c^ tor-‘ 
re \ ' ogni coSa vi è in cbilb e non arrivano, 
a tre ‘ ■ 

- TlÀMMETtA,..'' V ^ 

‘ E’ me ne-^ ma^e statti 'condio , ^raiptoeTr 
cè'dèll’.ope^à tua , a" ristorarti altra ' volta.. 
Lucide ,^io toc ne 'vo-,’-.fa ch^ld vesta' torni 
inWanzt' che sia sera: -10 te lo ■ dirò , non dir 
•tu non me- Id ^icesti , •' / ' ; » • 

‘ ’ ■■ Ì.ucii)ó T(JtTd ' ^ ' 

, N’Oh dubitare, vStténe in .-casa, e ^ta di buo- 
na voglia. che iton ci va uib-^/oltaitt 'd’^ofà> . 
- ìche tu. riardi la' tua vesta'.,* ' ... 

. ■ " ' ' Spare'cc'hia,, /„ - 

Qgpun" dicé'j che. le dorine ’son'' larghe; ,y «• 
ben poli lot mente^ che spegner*, sèrie pòssa il 
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seme. Io non arei' ^ato Una pena .per manco 
un Hanajó :‘ infine' i sogni' non ^otìo veri , e’ 
pensièri- non riescono •> lo hó ben- potuto sonar 
nona, qyanf o ' io',,' ho voluto, che non ' è statò 
Oliai ora di désinàre'.'^' Lasciami gridar a vedére 
truovò -?da'/sbDcconcéllare, Jn .qUsJche lato , 
chi^.quì per oggi non è térren dà porci vigna. 
• V*- - jr ..Ih. ” • 'V 

: ■ (3- E N.A^-i'i: 

A'*-.;- ' • 

^'Lucida Tolto solo.,, ■ 

-t'- V I . 

UR mi si spno levati idintinzl; e' -gùesfa scioc- 
ca di imógliama' si. crede 'avermi fatto' una gfan 



•pensasse c 

possa jnaorirò' di mala morte', se qì^andò- Vie- 
ne- T ora di tornarvi io. iion' mi setìlo rindr- 
cònlre tutti i sangui . Q t)ìo' , è* non lo 'sa se. 
non chi ’l ^ruova , ch‘e- dosa . -è avérV ^un'a mp- 
gKe' éiipcrbaV -strana-j dispettosa ', cobie è la> 
raià^'. 'falto^ sta' icné'Jia non mi avè^i' à' ritrovar 
_ mai dóve lei ^^H^h'è ja. miglior . nov^a , chp io 
phléssi-aycr in ’ qa'estb 'mondo ,, sareUhe iT ufir 
novelle 'eh* di’* avesse -rótto. 'il coilo . 'MogHié fa^’ 
stidipsa ,' importuna’, *;B capàrbi^’, è;.,nn‘purga- 
torio continuo : e certQ-'chd^ io^ non- cisedo che 
le, pene lhfernali|tsicn 'simili *à l^tfésté. e non 
penso; che’.- si possa immàginarc ‘al mondo’ la 
maggior , càlamiià' , ' nè. là 'pliS misera vscrv'itù , 
.che ;?vgre*!.una'mqglÌc’, 'thè ti amiY^.o che ti 
vòglià'’'dare ad''iótènderè per pttrlar- reltft dr 
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voiprll bene , che le par’ dovalo per <juesto , 
che tu -abbia ’à esser ^s^pre- suo njulàftiere*;' 

, dandoli . per 'il capoV queslo, liii-'si viétie. per 
lo aipore eh* F ti' pòrto .• col darli ^ddl’ in^rà-'' ' 
taccio, e "dello ‘Sconoscerne .V E se la nàia è una' 
di quelle; I^io' Ib 'sa egli: ché'.venga il Canché^ 
ro a chi -me fa -diede, a chi menò le parole*, 

' a chi ne fu inventore e . ptessp eh’ i’ non* dis- , 
si , a me che > Ish- tolsi , Sì , 'che serrimi l’uscio* 
'addosso a^ sùa posta , !per “pio. sì , ' che non mi 
mancherà, cHi m^ apra r •'pur. nondimeno, ,',-per 
ovviare alli scandolt , io ,voglio andare dalla Si- 
gnora, e pregarla -che sia contenta rendermela, 
che iò '^iene ^rówederò una- 'm^lidre e di 
maggior va}utà .'i Olà , dì alla Signora-,. che*si\ 
facòla. in'-su L’Uscio, eh’ i’ gli ho .-dà parlau-e ' 
per cosa ch’importa'. 


< S.C^E N.A'’ I I I. -' !• 

' *• ■ ».■ ,{** 

Signora , e Imeido T^to . 

■I Signora - . . - 


•S' 




<uctpd', perchè 'Àtai ' tu cosi raiivingp nella 
strada ? 'e cAe .vnoil .dire ,^^che.'tu non entri in 
^casa alla libera . ’ V 

' Lùcido- Tòlto - 


I 


, Sai tu , berf iqio,, ' perchè li ho fallo cKia-- 
mare ? • ',*r* . ' n • • 

. ■’ Signora ■ ' ' . 

^ì sò,'. pfer dare.‘un poco, di cQntento «1 cuor 
nùo e ài tuo .' r. . : : . 4 .. > 


Digitized by Coogli 


lyS ■ , 

- : ILuailb'TotTO' - 

'•. ^E-fer rotf sto , ' e perchè io' vorrei' cphe di 
grazia', per levare -scaodOlo •, 1u /ni,- Tendessi 
quella., ve^e'i.'-che jo 'tf diedi «anj.aUma'V,’ che 
la 'dpnna’ l’ ha' rlsapiUo i' e; Ha rne&so sottosopra 
ogni cosà.,'- dice- che ' la-. rivolè sicché - di gra- 
i\a , amor fnio ^' rendlmela'^v’-ch’ •’ ti, irhpegno 
Ìa)fe3e mia ,,’cbfr io- te nè farài-un’'^tra più 
riccà , ’e più iella il doppio , '.i:w,n ci va duo 
giòznh , K ' . 

’ , ^ SiONGjiA , ' . , ^ 

Tu dei voler 'la fhaja , cómè ttf fecesti" sta- 
.mattihas''nóri^./é..vcro ?" io ho ‘pàpra- di nop gi- 
rare or boh-tè la diedi io di^nzr , "-"coinè tù 
^avesti dèsinafo perchè la* la-’ portaci ài sarto 
con* quelle" atlfè' cose 

. ■ ‘ Iajcido Tolto; ' ' ■ . ’ ' ' 

' A me hai date la veste con altre coseP '-nOn 
mai : poiché io 'ti lasoiài stamàttina , data che 
io te r ebbi sné he andai In piazza , 'nè mài 
' m'e ne sono; partito , se non<orà.,. .Tiè ti ho poi 
.più vista e Vedi che bellà otta e sono ancor 
digiuno . ■ ■ ■ ; ' - ' ■ • 

• ' Sl(?N*ORÀ ■: ‘ ' ■' ^ 

,, Bene , heheV' ip 'tì' he inteSo.^’tu non me la 
vuoi;rendere ,'e" non ;,Vuor'"‘'é«ser‘ an'eglio-' che 
■gli altri tuoi pari : anche* tu vùól' eh’ i’ sappia,. 
Chevnoi- ppyeW donne ipoisiam jlBCO'^credETe 
alle prblFérte di voi altri ;*-']\^'<ìhg. ^icó io alle . 
proflWie, altrui !- alle 'cóse'j mie proprie e' per- 
’ c,hè ' io uni sotib fidata di ‘'Ve', ” con darti qftlle 
mie '.dDrerle e tu '• mi; vuol - 'gi'pntare : m'a io 
itnparerò^'a v?^èrfr appoco^ appòco àHè ihiè spe- 
' ■ • ■ • 'se. 
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se . Ai nome sia d’ Iddio , tu arai forse un di 
caro di riportamele belle e profumate . 

Lucido Tolto 
Sogno io , o pur son desto ! 

• Signora 

Ahimè , che ci si vorria tagliare il collo ,• se 
quando noi ne aviamo un .di voi nelle forbice , 
noi non lo dosiamo a modo nostro , che tanto 
sen’ è . Mar.'-io invecchio , e ’rnpazzo : guarda 
a chi io aveva posto amore, e chi credeva, che 
mi avesse a far regina ! ■ 

"Lucido Tolto 

Oh, che p^rolfC son queste ! dunque* pensi 
tu , che il tuo Lucido sia venuto qui per in- 
gannai ? non aver paura di questo ; stanne si- 
cura, che come io ti ho detto, non fó questo, 
se non perchè la donna 1’ ha risaputo , e se 
io non gliene riportò , non sono per aver pa- 
ce seco questo' anno . ^ • 

• Signora 

Tu sai bene , che io non te la chièsi , e che * 
tu me là portasti spontaneamente , donastimela 
liberamente: e adesso la rivuoi, e con le do- 
nora . Ma e’ non mi dà noja tanto la vesta , 
quanto l’ atto , e il potertene , tu vantare . Ma 
io arò pazienza, per poter far altro: tientela , 
fanne quel che ti ^are , ficcatela nel presso che 
tu non me l’ hai fatto dire : e se tu hai punto 
caro l’ ORor tuo , che mal ti si pare , rimanda- 
mi le mie cose, e guarda che da qui innanzi 
tu non sia tanto ardito di mettermi mai più 
piè in casa , uomo senza vergogna e senza fac- 
. eia . Va via , va , cerca d’ un’ altra > che si la- - 
fireax. Voi . V . la 
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sci assassinare , tome la iial fatto me ; che 
quanto a .me io. non ■ sono più in caso . E’ 
gran cosa, che questi . Bolognesi , come si son 
cavati le lor voglfe , le triste 'e . le ribakje siam 
noi . , - 

Lucido Tolto - 

Eh Signora, voi jfcife troppo presto montata 
in collera ; e avete mille torli . Voi vi adirate, 
« non so perchè . Ascoltate di grazia , Signo- 
ra , una parola , una parola in. servizio . 

Signora . ' >■ " 

Egli ha anche tanta faccia , che mi chiama 
il.traioréllo ? levamiti- dinanzi . ' 

. - . Lucido Tolto 

£’ I’ è parato mille anni di serrar I’ uscio : e 
par dirne il vero , eli’ ha mille ragiotii ; che 
■ quésto rivolere i "suoi santi , come ^si-. guasta la 
festa è cosa' da fanciulli, è massime eh’ i’ non 
ho avuto punto del pratico; io vé gli’ doveva 
entrare in qualche bel modcr così da discosto , 

* «.non -dirle a un tratto , rendimi la ntia vesta; 
e certo i-he in questo caso io conosco aver 
errato . La necessità" mi ha fatto errare : che 
venga il canchero a quel poltrone di quel pa- 
rasitaccio : U so dire , che mi ha pagato di 
quella mdneta ch^i’ merito. Va fa bene a que- 
sta gente , e’ sqn pur tutti. Tl’ una^ buccia : gli è 
come dar la treggea a’ poili • Guarda di quan- 
to male è stato cagidn,co.stui : e or finisse ella 
-qui :• poltrone , asiim , furfante . Che farò ' io 
adunque ^ adesso , chef partito ha da essere il 
mio ? a casa non si può, tornar senza vesta , 
s’ r non vo’ mettere a rumor. Bologna ; quà è . 
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conventata di noce : il me’, eh’ i’ possa fare è 
tornarmene in piazza , e consigliarmi cdn qual- 
che amico mio ; come io mi abbia a governa- 
re iri queste faccende; che io per me per oggi 
ci ho perduto il cervello: e per ristorq ho una 
fame , eh’ i’ la veggio . Sta , ‘ eh’ i’ s«ito aprir 
r uscio . Per Dio eh’ eli’ è m'ogliama : lasciami 
levar di: qui, che- noi, ne faremmo un’altra 
presto prestQ ; - costei si crede, eh’ V le riporti 
la vesta come f le promisi ^ adagio , • se tu 
non hai altro assegnamento , che questo , io 
la farei male; e io la farò male ’ e peggio , 
Senza l’ amore , e senza la vesta \ e fuor dì 
casa. 

'■ ■ . S G E'N A IV. ^ 

Piàmmetta , ’e Lucido Folchetto . . • . 

•* 

Fiammetta * ’■ 

V **' 

T EDI come Lucido ci' torna con quella vesta. 

‘ • Lucido Fobchetto 

' ^ Io ebbi beri dello scemo stamattina , quando 
io rendei la borsa a Setto ; che si sarà fitto 
come è sua usanza , in casa qualche fémmina, 
che Don tìe lo carverehbe il bargello,. 

Fiammetta ^ ; 

Vi so dire, 'che si ricorda dì n\e , chè ènm 
desio ; fra uno ottavo d’ ora le la riporto , e 
bene . Oh , fa cosa 'ricordata* per via va ; accò- 
lo appunto : le cose passano bene , 1’ Ìia sotto . 



i8* 

LuaBO Folchetto' ' 

Dove può' egli essere entrato ? ’ ‘ ' • 

- Fiammetta ' ' 

", E’ fa le vista di non mi vedere : io gli to* 
andare incontro , e dlr^i una carta di villania . Oh 
pur ci tornammo , non ti vergogni tu', matto 
spacciato , che tu se’ , a venirmi innanzi a co- 
testa foggia . ' 

Lucido Folchetto 

■Che cosa ci è ? che, parole sono te vostre , 
siale voi fuon de’ gangheri ? 

, ' Fiammetta 

E tu se’ fuor delle bandelle : egli ha anche 
ardir di parlare . 

Lucido Folchetto ' 

E che ho io fatto , eh’ i’ non possa parlare? 
voi siate mólto altiera : quella giovane , siate 
j)iacevole , come vói siate bella . • 

• . Fiammetta 

Vedi che prosonzion di uomini , -e che mo- 
do di parlare : dovè ti par egli essere ? 

Lucido Folchetto 

Madonna andatevene in . casa ; non istatc a 
colesto vento che' a* come vuoi farneticate , e’ 
vi debbe esser presa una gran febbre . 

Fiammetta 

Sì io farnetico quando io ti riprendo : ben 
sai , che mi vien la febbre ogni volta eh’ i’ ti 
veggio . Eh trista a me , eh’ i’ vorrei innanzi 
aver cpnsuioata la mia giovinezza in casa di 
mio padre , come Una presso eh’ io non ~ dissi ; 
che esser capitata alle mani d’ ùn, che mi trat- 
ti come e’ mi tratta , che par che -mi abbia ri- 
colta nel fango , 
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Lucido Folchetto 

Che mi fa a me , se tu vorresti esser più 
presto essere vedova che maritata , o se tu se’ 
stata ricolta' del iango o della ^ipota ? , ' . 

, " ' Fiammetta 

Io t’ ho detto : cosi si fa : oh , va poi e al- 

lieva una fanciulla con tanta fatica , e dalla in 
preda a un - uomo simile , * 

‘ Lucido Folchetto 

E queste belle . filastrocche si contano a' fo- 
restieri, eh? 

• i' Fiammetta « 

E ben che le son filastrocche . V^i , io te 

lo dico a buona cera : io non. le vo’ più sop- 

portare. lò me ne^vo’ più presto andare a ca- 
sa mio padre',' e , rigovernare, le scodelle , che 
star con tec 9 nell’ oro a gola , per avere a pa- 
tire di vedere andarne* il mio a questa foggia. 
Eiraei', non io ci vo’ più aver pazienza. 

Lucido Folchetto 

Quanto a me , faccivi stare Dio senza ma- 
rito , quanto voi volete . , • 

Fiammetta 

■ E venga il difetto da te : dà quà la mia 
vesta. 

Lucido FoLCHEtTO 

Ah , mona colei , ^ésti ' non sono de’ patti . 
'Voi siete, troppo mala femipina : questo è 
ben altro .che farneticò in buona fè : tenete 1« 
mani a voi , e dite ciocché voi volete , che 
questa non è roba vpsira.' 

. , Fiammetta • 

Oh, questa sarà 'bella ! che' vorresti far la 
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fest? di dianzi f Come n«n è roba mia ? qh , 
dalla qui , che ci hai fradicio . 

- /Lucido Folchetto 
Adagio à darla costi: non intendete voi ine,' 
ch’eHa,non è roba vostra? e a dirvi il vero, 
se voi votrete delle VMte, -V vi bisognerà me- 
nare f ma se vpi non sapete me’ £m«, voi ne 
averete poche in buona fe. 

' FtÀMtaETTA’ 

Se lo dicesse il mondo , ló voglio fare in-; 
tendere queste tue* ’valenlerlé : sicché io , ho* a 
essere sbeffeggiata a questa foggia . E Io poteva 
pur rompere il collo , innanzi ^ che arrivassi in 
cas^ di questo sciagurato : ti sù dire,: ti so di- 
ife , ch’ i digiunai, lé' vigilia di santa Caterina : 
cbè mqrta .fu^s’ io al nascere al men che sia, 

siCEN A Y. ' r- 

Fiammetta, Siagino Sf*p servò, e lucido 
Folchétto\' • •: 

. • « 

Fiammetta 

f^ iAoren , o Biagino.'tu non odi, a chi 
dich' io ? t 

Biasimo . ... 

Chi mi chiama? .' 

, ' . Fiam^tta - . ; 

Corri , vien giù . , ' 

BlAGlNQ ^ 

Eccomi, padrona-, che comandate? ch’avete 
voi , che voi piàngete . . \ 
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Sta udir aìé ;^^‘|ÌMÌno a ocysa mio padre/^é^ 
digU che venga insin qui .adesso ad^o 
una cosa, che importa; » ch& noo manchi pèt 
nuUa ;; muoviti , va via ratt9 , sie qui . testé . v 
r Biadino * ■ 


/ Orsù ,10 vo: che gli ho. Io a due, se' ben - 
mi ricorda ? 


Fiammetta,'. 

Il .malan che Dio ti dia , e là mala pasqiià j 
impìccatello , e’ mi vien voglia': che tu. vadi a 
casa mio' padre .' ,• ‘ •; 

! ■ BiA 6 INO> <r . , 

Io so : quel eh’ i’ gli ho a dire , dicp ‘io 
•' Fiammetta. -j • 

Che vnga insin qùà , or’ ora ; è che nop. 
manchi , e spacciati * ■ . ' 

Biadino 

•Umbé , orsù io vo : io non' gK .l\o a' dire 
altro . E se non potesse venire? •• 

Fiammetta • 

Fa quel eh’ i’ t’ hó detto; "che romper postu 
la bocca ; va- via correndo ; che non ci torni . 
Biadino 

"Se niilla , mi mancava , questo è il mio ri- ^ 
storo. • ... 

Luqdo ‘ FotesETTO 

Oh , questa è la più bella commedia eh’ 1 ’ 
vedessi mar, da crepar pròprio della risa , oh , 
oh, ridi . , ' , ’ ; . . 

V Fiammetta 

Furfante! , lorfaatello , ' sh tu non ,-vaI dove 
tu hai a uro» ~ - , . . ■ 



1^14 

BrAGiNo 

*0 la sarebbe bella , eh' i* non andassi dorè 
io ho a ire . ‘ ‘ 

,/ *, Fiammetta.. 

Oh , pur si mos^ : nàile non si può più 
con esso . E tu ne se’ cagione ; che gli hai 
dato troppo rigoglio : ma se mio padre ci vie- 
ne , io so che saprà tutti i tuoi portamenti ; 
pensati eh’ r‘vo’ pigliare il sacco per il pelli- 
cini . • . 

Lucido Folchetto. ' , 

Che portamenti sono i miei in tutto in tutto? 

Fiammetta 

Vendilo , gettar via.il mio, stravestirsi , e fa- 
re ogni dì mille, scioccherie dà fanciulli . 

. - ' . Lucido Foi<chetto , • 

O Dio , che seni’ io oggi ! , , . . 

, Fiammetta . 

‘-là verità senti: s’i’ non lo avessi veduto co’ 
miei occhi , e toccolo con mano , e’ non mi 
darebbe tanta nojà , sai . 

Lucido Folchetto 

Almanco pofess’ io aver tanta pazienza , cb’f 
potessi ridere delle cose, eh’ i’ sento . Che vi da- 
te voi ad -intendere , eh’ i' sia alla fine delle fi- 
ni , che non mi avete mai più visto ? 

Fiammetta 

Dio*’l volesse, eh’ i’ npn ti avessi mai, più vi- 
sto , e che mi fussi prilla cascata la lìngua , 
eh’ i’ avessi detto di si ; Ma aspetta:, ecco mio 
padre, egli, egK ti saprà dire chi tu sei. 

- . Lucido* Folchetto 
Io conosco così lyi , ‘come voi : che non vi- 
di. mai nè 1’ un nè I’ altro . 
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FrAMMETTA 

Io lio paura dì non iiupazzare : e’ dice, che 
non conosce nè me nè mio «padre? 

, Lucido Folchetto 

Io ne son certissimo ché voi siate impazza- 
ta : non ne state punto in dubbio ; • 
Fiammetta 

E non conosci nè. me nè mio padre? 

. ‘ Lucido Folchetto 

E’ più óltre vi dico :• che se voi fate .vepìr 
qui 1’ avoi vostro , non che Vòstro padre , io .vi 
dirò il simìgljante , ‘ ' • 

Fiammetta > 

Eh , aspetta pur, che comparisca . 
j -Lucido Fx>LCHEtTO 

O Madonna , voi vi siate sfilata la corona . 

\ Frammetta 

S’ i’ 1’ ho sfilata-, mio .datino: rinfilerenla . 

Lucido Folchetto . 

Io vo’ veder , ehe fine ha .aver questa festa ; 
e parte vedrò, se: Setto- desse vòlta di quà; eh’ 
i’ non vorrei però esser veduto andare all’ oste- 
ria con questa Vesta sotto. 



iW 

S C E N A V I. 

■ ■ * 

Cornelio padre della Fiammetta , é detti . 

' . 'f. ■■ . 

- V Cornelio • . ' 

C ■ ■ • ' • ' 

V^OME comporta T'ali mia , e come .piostran 
le parole di BiagHip', clte 'ricerchi' il b|sogno 
di questa faccenda ,V io soHecKerò i passi , c 
sforzeronuni di esser li presto : ma..come^ que- 
sto mi ^a facile^ . le mie- gambe il.>sanrìo , as- 
sai più atte* a star ferme, che a jpmoversi ', per- 
' ciocché jla vecchiaja sene ha portate le forze , 
e lasciatomici dehtroHn quello scambio una pi- 
grizia , ch' egli è manco briga muovere una 
macine. Ma che domin di cosar, può- essere 
questa, ch’ella m| abbia, fatto chiamare con 
tanta fretta; e’ non ci- è mai altra faccenda: 
che credi,- ari avuto parole 'col. -marito , che 
quandp i giovani -sòpo un poco di aria , c che 
le (ànciullé sorto un poco- fastidiose . come è 
questa mia figliuola', che che è, mettono a 
romor la casa . Of lasciamo andare , torniamo ' 
ai caso nostro : presto il saprò , eh*' T la veggio 
in su T uscio col marito tutta maninconosa : 
guarda é i’ me lo indovinai . 

Fjammetta 

Voi siate il ben venuto < mio. padre : vi so 
direi che vdi. siate arrivato a tempo . 

Cornelio . ' 

Che cosa ci è , che hai mandato per me 
oosì in fretta e ’n furia ! .che farà delle nostre 
eervellinagginl ? che ci avete oggimal fradicio . 
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E ta ; Lucido , cbe bai , ébc tu pari così stie*' 
zato che differenze sono le vostre . ^ , 

Luìjido Folchetto . , 

Dite voi a me buon vecchione . . ■ 

' CORilELlO . ' 

Favella Fiammt^tla , chi .ha il torto di voi?' 
ognuno , non è vero ? dì su ; ma spacciati , 
non mi fare una bihbià come è tua usanza . 

' - ' . .. Fiammetta 

-Io. so, ch’i’ Uon ho H torto io; ma 'quel eh' ' 
r ho , si è , che non mi dà • più , il , cuore di vi- 
ver con costui: e vi dico, eh’' i’ non ' lo posso 

E iù sopportare . -Io sono' ' diventata come una 
estia . Sicch’ i’- vr prego , che voi me ne la- 
sciate vehire a cas» * vostra eh’ ì'. non vq’-più 
stare in questo inìferiìo v con tanto fuoco . 

• ^ Cornelio • 

Ch’ abbiam fatto duo lètta? ; . 

Fiammetta: • , 

/Eh., padre mio , V ci troppo uno: cotesto 
darebbe poca noja . MaP è , 'cb’ sono straziata 
come una pelle verminosa. • 

,GoRnelìo • ' • ' 

£ da chi ? , , - 

• 'Fiammetta 
Da questo tristo . 

Luch?o Forchetto 

£ che sì , ch’-i’ arò a tor donnd'per forza . 

. CORMEUO 

Delle nostre . Quante volft v’ ho io detto , 
ah’ r non . voglio attendere a vostre bajè ? 

Fiammetta ' 

. £ conte ho io a lare? io itoii gnene do 
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causa : egli è lui ; che rimedio ho io , ' se non 
mi ajulate voi • 

i Cornelio ; 

Se tu non vol^i tu , queste cose non t’ in- 
tervcrrebbono : quante volte t’ ho io detto , ghe 
tu faccia a'^suo modo , pazzerdla che tu se’ , 
e- che tu non . ponga mente a-quel che si fac- 
cia, dóve e’ si, vada , o donde e’ si venga? Egli 
è puf’ una strana cosa , che questi poveri mari- 
ti non pos^n trarre ut). péto, - che queste mone 
merde non abbiano lòr dietro sei persone, che 
gliene ricolgano . 

• Lucido Folchetto . 

? i’ non . facessi mai altro imparerò pur sei * 
buon tratti. . . ■ ' 

\ 'Fiammetta 

Bè , mio- padre , voi non sapete mezze le 
messe .-'egli' è innamorato- fradicio di questa can- 
toniera , che sta qui vicina . ' 

.Cornelio 

E fa molto- bene ; e se farà a ■'mio senno, 
e’ ne farà -più cose che mai, per farti dispetto^ 
Fiammetta 

E vi cola ciocché può fare e dire ; e ,vi ri-, 
cordo, che ne va' il mio, e a me tocca a sten- 
tare . • ' - . 

Lucido Folchetto 

Oh , questa va dove 1’ ha ire . 

Cornelio 

Fa contò, che pel- tuo cicalare e’ sene rimar- 
rà' ; se tu-.’l credi; a mano a mano tu vorrai,., 
che non ceni fuor di casa . Che 'pensier fa’ tu, 
che dr marito. •’ ti diventi famiglici* e che si 
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stìe ’n cucinii ajutar , rìgoTemar alla fante P che 
ci hai oggimai fradicio . ^ 

Fiammetta 

Io ho fatto qualcòsa a mandar per lui y con 
credendo che la pigliasse f^er me , e ’n «|ueUo 
scambio e’ la piglia per lui , e cUce villania a 
me : così vuoi’ élla ire . - , ^ , 

. Cornelio ' . 

E di ohe vuotu eh’ i’ 'dica villania a lui: 
perchè ti tratta troppo bene ? che ti manca 
egli , che se’ vestita come Una signóra ? eh 
pazzarella , quanto farestu meglio attendere a 
filare . 

Fiammetta 

■ Sì eh : oh s’ i’ non ho aver altro che cote- 
sto , voi' potevi far /senza maritarmi, che.inca-, 
sa vostra mancavami forse P e poi voi non di- 
te , che se mi toe le catene e le veste , e pof-» 
ta ogni cosa ^ quella sua cristiana , no’ ce; ne ' 
avvedremo . ' 

' ■ Cornelio 

Cotesto se lo fa , e’ fa male ; se non lo 
fa , ■ tu fai male e peggio a dirlo . 

Fiammetta 

Guardategli sotto , e vedrete la mia vesta , 
che mi aveva carpita ; f e perchè io lo riseppi 
presto , e levane il romore , egli me la riporta. 
Cornelio 

Io vo’ sapér da lui , come sta questa faccen- 
da . Lucido , è ver <piel eh’ ella dice ?. mostra 
un* pò quà, ch’hai tu sotto?’ . 

Lucido Folchetto 

Ip'sono stato per dirvelo': quel che io ho 
sotto è nio f o YoUo per me . 
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Cornelio 

-Lucido , k)' son venuto <jul per metter pace, 
e non per combàtter^ in terzo . 

. > Ltcmo Fqlchetto 

IP»vÌ giurcafFè di gèntiluoino , babbaccione 
mio, che questa giovane tìoii ha •ricevuto da 
me oltraggio alcuno", e questa vesta non'l’ ho 
avuta ^marico da lèi , che ine T ha data un’ al- 
tra giovane , ‘che sta -qui vicina. Ma se io ne 
'ho 'a dire il mio' parere , élla mi- par matta 
spacciata , cose dice .* O sé io messi mai piedi 
in casa sua , che ’l fuocp di santo • Ctonio ab- 
bruci le carni mie . 

, CORNSLIO 

• Tu' mi par pa^o a me , ohe pazzie di UI ! 
. non ti •: vergogni tu a giurare di • non essere 
stato -in" quella casa, dove- tu abiti coRtimia- 
mente ? ‘ , 

iUÈIDO' Folchetto 

Oh , oh Bdnonia do'cef: bimè , ló non ne 
vo’ più . Anche tù , vecchio rimbambito, di 
èhe . quella casa, è' nwa,. ' ’ , 

Cornelio ’ • ^ 

Rimbambito se’tu, chejo nieghi, e lo giuri. 
Lucido 'Folchetto 

V Io lo niego,’ perché non è la verità , e anche 
quella matta, s’ella non fuase' matta, direbbe 
eh’ i’ non vi entrai mai,. 

V- ? ' _ ‘Fiammetta * * ' ^ 

Nè sol cervello , nè con l’amore, nón vi 
entrassi mai . ' . • ■ " * . 

CoHKEÙb ' ' 

Fatti un pò piò là. Lucido , 'ohe dì tu ? dì 
tu , che questa non ò la casa tua ? 
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Lucido Folchetto 

Che casa e' non casà , che ei» avete oramai 
tolto il capo ; andate pe’ iàtti vostri . 

Fiammetta 

O heUa cosa, dir^ villania al suocero! io non 
mi vo’ più maravigliar- de' casi miei. 

Cornelio ' - - 

Eh Lucido , rispondimi a -proposito . 

Lucido Folchetto» 

Bè , che ho io 'a far con voi ! e che v(deta 
da me , ehe voi mi date tanta ricadia ? 
Fiammetta . 

O signore , gli è imbaazat^o costui : non ve- 
dete voi, mio padre, ch’egli ha jm par di oc- 
chi, che ^ pare spirirato? . ' ^ 

. • ■ • Lucido Folchetto .. . ^ 

E che sì, eh’ i’ fo lor dire il véroL che" ne 
vadi ? V ' ' ‘ 

FlAltlMETTA 

. Vedete coifie gli .•sbaviglia : uh trista alla .vi- 
ta mia -, oh , mio padre , come farò io ? che 
dite voi ora ?' siate «voi chiaro ? meschina a me. 

.- Cornelio 

Figliuola mia: Hevatigli; ' dattorno , vien rquà 
da me , che non tl facesse, qualche male. 

Lucido Folchetto , 

Ei vogliono il giuoco. del fatto mio, e dicon, 
eh’ i’ sono .spiritato . Aspetta se. tu -vuoi ridere. 
O Farfarello, e Malacoua acataSton tu, ditemi, 
ohi volete voi , eh’ i’ strangoli , stanotte ? Tutto 
intendo ; ma io non possa partire di qui fin 
a tanto , eh’ i’ n«n cavo il (uor ..a quella besti- 
nola. « 
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Cornelio 

Oh . figliuola mia, senti tu quel che dice? 
Fiammetta 

Oh , mio padre , io mene vo’ ire ; venite me- 
co, i peccati suói, T ben lo diceva al mio con-, 
fessole ; e però gli è entrato addosso il fìstolo 
di setanasso . 

' Lucido Folchetto ' 

Barbaricci», tu‘ mi ‘ comandi, che io gli tagli 
il naso, e che* io gli riempia tutti a dua i bu- 
chi delli orecchi con uno tizzone di 'fuoco . 

Fiammetta 

Uh, nh, trista a me, mi minaccia di cavar- 
mi gli occhi col naso , e di cacciarmi un tiz- 
zone' di fuoro nelli orecchi : che vogliara noi far 
più qui ? io tremo per la paura ; e mf par tut- 
tavia vedermolo montare addosso con quel co- 
tale. Andianne , mio padre. 

' Lucido Foi chetto 

Adagio al montar addosso , ogni altra cosa . 

>. Cornelio 

Vattene in* casa , ‘eh’ i’ voglio andar per pa- 
recchi facchini, che lo menino in casa, e man- 
• dar per il medico, per veder che cosa è <pie- 
sta ; eh’ i’ non so , se si è spiritato , ,o se si è 
pazzo, o-che malanno c’ s’ abbia . 

Lucido Folchetto 

Mi bisogna pensare, come io ho a fare, che 
costoro non , mi truonviii qui, o che mi riscon- 
trino per quella via, donde io me ne vo. Bel- 
la cosa che è questa , costoro voglion pur , eh’ 
io sia pazzo, e a me pare esser piò in cervel- 

• lo • 
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io^dél- solltò . Lasciamene ' andar di qui , che 
non cl è nessuno, ‘e vassi inyers.o K ostèna' , 
poiché Bctto non ci capita ./ 
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Biaeinpjaó'pv.soro't .• 

T " . 

Ao -ho.già fàtto il calk>' jd' cuiò.', .Qsme JéJ>Q]v 
tucce per il troppo ^ sedérà-, *jé ho ■straccp!;:glì 
occlù, per guardare se l' medico^-tteiviene v. ’chp^ 
dicon <^h’ egli è ito àlle<cùr« ; che’ ne possa ib' 
fa^ una a'-lul cotf>una- oOstóla -di* cayòlo cap-^ , 
pùccio' O ringraziató'‘sla ià ìirocè di Còrsigna- 
no ;,, ohe aveva iruianico di péruggmé:' eccolo' 
qui , 'guata l’ andare-, oh^ vè '--figàrà 
. cera da pastrar troje i’ sta • pur a vedere, eh’? 
crederò,- rneharc' nì>^ mèdico ;, e io raerró un, 
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tr* 


-;r.- ■ • /'■ .'■* 

FUwt. Voi. V, 
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Ì94' . ■ • ' 

xV S C«E 

, Medico 'i € > CòTneUo . 

• ^EI^ICO ■ ■ ‘ 

■\^he' malattra dite vói che era la sua ? coii- 
tàlemera 'jin' poro ‘^'TMcsser ''C(irndfó.,<, di’ gra- 
zia : pajonv’ eglino umori maninconici.j o l’ar- 
fictlco o trama di''sf^ti|tàto ? ''^chè? se fusse gpi- 
litato é* bisognerebbe hiandaire qualche reli- 
<Juia ’i' o far qualche . altra, faebenda . ^ 

' r , .. ^ CoRNEOlO ■ • \ • 

Io TÌ meno a lui, perche veggiàte che male- 
è'H sdo, c'diciatelo alme, don per adirlo a 

^ni l/i . * i/i " ^ .. -* 


'VOI IO,', 
’j 


■ii 


, . . . ■ Medico 

<;-'9érè’'fùSt!ero ùmoi^i -^niriconici frenesia, 
e simili acijidehti ió' ve lo' d^i gùaritó in un, 

bMeno'i< v' ' '-y' ;!r ' y •‘K y?. *•. 

Cc«NEUq.r‘ ' 

/ Jiiiàestrò' ’tniò i*' vi^ pregò che yol'^cì rmettìa- 
lA. /tilÌ0eii7ja >■*>/' lasciale ^fore. 


,'MEblco';^ ' 


I /.l! •*» 


vostri di’Ia miglior' ( 

■J-.fi, ;:,4i V-< ^ 

• Làseiàte ^ .pensiero--à’ me » vèlico, che per 
due^ ìnesf,;- quando e'^hisógnossè.ive anebe quat- 
'fi'o io* vioH voglio' •^ftendett? a13;' altro '■. « -, i ' 
GÓn'NELlòt^~ '*.’ • 
-• Prima lo’yoIeVa' guann^ ih un baleno ,* e 
' come e’ sentì , il suono' 'Hen pagamento , ,l’ ha 

allungata insino a quattro mesi: infine chi Vuól 
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c’tì’ uift piaga '"sfi^gln bene.,, paghi bene ‘il me- 
dico: n’ è vero , Maestro ? ,e chi vuoi guarir 
lo paghi male-.-.’ ,* ’'»•> ' . 

, , - ■ ■ » Medicò .. . 

Che dicevi ■ voi., Messer Gornelió ? . r -v, 

CORNEO' % ‘ 

. Diceva T òhe ecco appunlo.i^à rinfermor. 

■- ,• Mèdico V.'-; ■v.,‘y 

' '^Osserviatiio • 1/ 'gestì ' suoi, .e II %up t' padai*»', 
s’ egli svaria e massime' voi , che siete, use 
seco . / ' V- • • ( . ■ 

<S G E.N A I li. . , 

• ■■ ■ -■ .. 

'■Lùcido .Tolto t e' detti ■ 


' A .* 


• .1 ' 'Lucido? Tolto'. 

Q * • ■ ’ - 

CELLA. giornata^ ^ che io mi credeva passa- 
y. re felicemente ,cqn f la mia Signor^ V m‘ è 
riuscita. più infelice' e piò f^idlosa ;^‘^che.^gi<(ip- 
nata cn'io avessi mai alia jita mia :Vió cre^ 
deva averla fatta netta» di ‘'quella vesta-, e àvwo-* 
Ja*;' se* quel" poltrone 'dello Sp^écchia.,non le 
rifìcca^ in' nip'ola ogni cosà : .s’ f non nfe^lo 
1^0, sputimi nel viso.' ^ E anche questa tiadi- 
"lOTa mi ha fatto il dovere', a che^iB^'I’ha 


venduta^ iò ho sfattogliene 
ne sa grado»nè grazia, in modo hq ìtapttjb 'btiti 
o sventurato >ra„tiifri .àb ,4iltri.,6veiituratissimi.'. _ 
‘ Gt^RtìO • 

Uditd^s'oi clooche endice , f' 

». ' , V ^ Medico , 

Dice che è ^sventurato sarebbe . egll mal ifli'} 


/ 


■ ■ 

pamoratd ? egli - 'a - deSitÒ “plie . voi sappiate ? 

V, >' A Cornelio- . ' . 

, Ghé so io : portate -• aihi.i più ^appressò , e 
aiidatctp inteiTògandp , e y^ele dove voi lo 
trovate. 

' f. . Mbdico • 

Bene stia, Lucido-, Iddio ti. -léccia sano: 
perchè ti apri tu efesi - nelle - braccia? npn sai 
tn che. cotésk}' moto è. .contrario di 4><^etto al- 
la ti^ infirmilà? ’ ' ' o»' ' t.»- 

Lucido/ Tolto • . . ' ' 

Or vatti impicca , pecora, infreddata . 

’• • . . Medicò ' ’ . . 

Ghetti senti? ^ 

Luodo Tolto , 

Perchè* non vufei uu ch’T senta-? sono io' 
‘sordo? .. * • . 

- ■ • Medico. 

- O Jestts , .uh sacèo intero intero di' elleboro 
~ non ^.hasterèldie a cavargli la paz?;ia dèi "capo > 
Lycido. /volali .un poco'à ,mé : che.dì^t»}.?,- 

c •' -L'dCidò Tolto, ‘ 

^Ghe dìavol vuoi tu ch’'-^ dica',' viso • «ji bàrba-.-^ 
giarthif ^-V '..• 'vV’f. ' 

'» * •ì' ’ V ^ 

;-,^^ÌlÌMpdiroi,^ 'pfopósflOs a -tjvel^ eh* T ù ^ dhr 
niand^ che'itrik migliore'^ o T -vin^ bianco,’ o 
a .Vermjgtìp> ■ V . /< « j • 

' -Lveiroò Tòlto ^ , 

• .Dèh } va ' al bordeHo'/*Ìghoràntè. , viso .'di bue , 
, ?■- castra" gli -asini , orchè- ^rè liugotct-. \ 

•' . -Medico •' r •' • •• 

' - ^ comincia, a* variale 
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Luctoo iToìjo 

, Sia a vedftré' éh'e- vorrà sa^ère'a'.Io mangro ' 
i -biéccafìchi léssi,- 0 F uova (lello^slidione, Giii; 
stìzià povera, che -venga' il morite a ehi ti' io» 
segnò" cotesta -arte . . \- ... /- ' ' ' 

. ODifttEtiÒ * ' ' 

Oh , oh udite' che' svàriom'x e*.dice-,*?che' 
itale vpi a vedere ■, 'Maestro ch'e voi non gli, 
date una presa d^ -qualche "latt'ovare‘, . che .gli 
lievi- questa frenesia della’ testa? ••• ' . 

~ ' '• Medico /' 

Siate fermo-, che'‘'.io i gli , voglio domandare • 
d’ uh' .altra" .Còsa , Còme tien tu . volentipr' gli 
occhi "chiusi?, - " " ' • S" *'V • 

"Lifèioo Tolto- .' . 

yDlentièri 'quàndoì^io. dòrmò -,rscimunitò . • 
Medico • " •- '' 

Gorgoglianti ’m'ai le budèllà ? . 

■ ^ ' JLycjDO Tolto-* x' 

. 'No quando.'. io sono. saloUo i' ri» le mi gor-^ • 
goglian bene"’oi^ cìi’^i! sòn digiuno., medico da 
bórse. . 

' -,v/‘MEDtGO . ■ - ' • ' 

• J^er dire il Wo quésta” risposta, non -è d»- 
pazzo. Come dormi- tu ben la nolie'?". f 
" Lucido. Tolto > ,.v! ; 

lo^dormo il -malan tche^-Dio li dia., viso di 
pazzo, quando i’i? avessi assai . sofferto che*, 
ìagiolàle son que^e .5 e che.' SÌ'(A’..ib. ti cavo- -il 
vinOf dèi (»!pOr,^. guarda chi mi- crede àccdlarC. ! . 
tu Kai ben il’ vUo-'-di gufo-' ® ^esU» ,aUrt).ji^ 
qhio rfànté^ico s^ne .tÌ 6 B\cón es$d .'. .- - . , ' 


Vi 
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• CORNELTO' 

.li so 'dire et’ egfi a' conrlinclalo a dar 
pel , pazzo, far cómè.dianzf, quando e’vole- 

Tà cavar gli occhi alla moglie 

Lucido Tolto’ ‘ 

Questa sarà 1^-JiIlra : quando dissi mai cotesto'. ■ 

• ; 'CoRNÉLiO' __ _ 

Eh poverello a te , tu noii ti senti , -e non 
ti àccorgr che tu se’ pazzo . . V - > 

' ' . I^uciDò Tòlto • ' • ' ' 

Io sono pazzo? » ' 

V Cornelio ’ ■ ^ 

■ - Tu td", 'thè se tu fusti iri cervello , tu non 
ài’estf' detto dinanzi a __quella^ poveretta l6 cru-, 

. deità che tu le ^dicesti . '' 

' Lucìpo Tòlto ' ■ • ' 

■ E io vi dico In quello' scaiuhjb , eh i vi-^ho 
Veduto rubare un dalice < e, pero portasi 'la mi- 
tera ,'‘e so che voi ani maazasti^ vostro padre e 
■ yosira rnàdre ; ,e che pazzo siete voi c tutti i 
ro8lri'’‘parenti'f saputo, n- 

spondere alle rime^ 

, Cornelio • ' 

- Di grazia,, Maestro., quel che si ha a/Xai’e 
SI fàccia tosto ; non sentire voi de gràn pazzie 

• che dice ? ‘ • < . » 

* , Medico , . 

■ ^ Sajyetfc Vtii quel^che è meglio*, che noi 
efamò:'<^e si faccia menare in casa; e rrnchid- 

... ;^èré ip^nna caihertì. ài bu)d': ‘acciocché^ gli sv^ 

, rii la faht^ià il.tiianco che -si pilò ;; e 

l’agio gli ordinerò tutto -quello thè gli farà di' 
bisogno. . 
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CoR^TEDIG 

Voi avete ben. detto ; jfaccisi adunque cioQchè 
volete . ‘ , ■; , . ' ' ‘ 

Lucido ÌFolto ^ ^ 

Se tu mi <ti apcosll , barba dafognere 'arin- 
ghe, per DÌO', per Dio, ti caverò ;ùh occhio, 
?v. • ‘ ’■ Medico' ■ 'i '/ v . 


E io '•ti empierò cotesta golaccia, di' pillole . 
, ! V CbfiNELio ' . - 

Quanti basteranno a menarlo ?^. ' , ' v' 


• L*ucido Tolto 




" E che baja è cpi^sta ! ‘ costòr ypglion. pur 
, eh’ i’ sra pazzo\ a dispetto eh’ i’ n’ abbia . . ; 

Medico /y’ 'j .. 
Quattro, almanco-.-, , • 

' • r ^ Cornelio ’ ' ' , \ ’ j: 

Orsù ,, lo gli merrò. qui' adèsso; e voi intàii- 
to guardatelo , che '■ non fuggisse . * , , ' 

■ , V ■' ^ Medico ' : , 

E dove' vólefe voi che! vadia ? ^è’ sa moltò 
/dove e’ si- è lui: : io 'voglio andarè^allo spezia-, 
le a ordinare quelle', cosé^,. che sono nella iua 
cura' ’ -r' ' ■ v,' 

, ' - ; Cornelio^ 

\ Andate : é io farò ‘che sarà, menalò in 'càsd^ 

‘ ' 'Medico. - • 

Lucido addio , s^h.-di buo’na -voglia,, che tu-; 
'-.sto ti cav^ di xoteslas tual pazzia ,. a dispetto 
tqp,!i. ;che, tù hai troppo bèl tempo 

' • , - • . Luóido' l'ÓLTO ' , • ' J . . ^ 

4 Jo non ’;SO che.mi.si tifiné,'ch’l’,npn gh-dia 
un. rifrusto di pugna ^ • 
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Gornelìo 

Con diligenza e toeló soprattutto, Maestro.-. 
-vliUCiDo'TqLjo 

E’ mi si son levati dinanzi tutta dua . 
Che partito ha da essere, il oiio , innanzi che 
ritofhino a farmene psprtar via^Pp in ógni modo 
questa è una bella festa che- costoro si. sicno 
accordati a- voler eh’ i’ sia impazzato r . e io son 
pur, quel, medesimo che- io ini era ' . starnai tina , 
e conosco come io’ ini cóposceva j ,,e favello a' 
proposito . Nopdimeno alle 'cose', oh’ egli ‘ha , 
dette.', bisogna o eh’ i’ sia pazzo iò\ o.^,che 
4ian paz^i èssi j io sò eh’ i’ .non soia pazzo . 

' Adunque ne- seguila ^ che e’, sien pazzi essi e 
^epò è male ^aspettarli , perchè con pazzi* è po- 
co-guadagno': ,e’ sai-à meglio che io ine-vadia 
a casa , «me venendo coloro a menarmene -4* io 
non. fussi sfoAato a far qualche pazzia daddo- 
verp ; 'ma- perchè' io non ho la, vesta j quella 
bestia di mogliama non nii^vorrà apfife dello 
andare- in casa la Signora non aocade far con- > 
to ,Q;Dio io non so dove 'io mi abbia, H 
cervello', e se io non sono io , ho ben paura, 
senz^ burlare ., di non impazzare daddovero : 
«’-fi sò dir,, che per un giorno egli è. stato £5- 
so ; e , nón si troverebbe piètra mai tanto nera, 
cRè' fosse bastante’ à segnare da sua malàdi^io- 
ne . Io 'sono risoluto, ^i .vedere snella' sarà più 
in collpra , e se. noi possiamo acquietare quella, 
cosa- . Ma sta :chi quest«D ? e’^par cÌ\ie 'venga 
inverso l’ nwiò suo : lassami star a 'vederi^' se. 
piecbia 'i , - >*, , \ * ; 
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S C B N A IV. 

vt ^etto sbio'i 

■ l£-i u^izlo 4^ buon sérvrdore , <#ie ha - qu;| 
afeltè cose del padrone, 'è cllfe.egl^ì molto meT 
gito procuri ì fatti del- padrone in as^enzia, 
che .In- preseq^': .a/ veder eh’ im servidore sia 
buòno, gli bisogna ''adoperare , più Ie<'^ ganabe 
che la' 'góla ^ snassime- a chi -' fa punto stima 
dell* onore : perchè ancorché i servidori -si pose-, 
tip bénè cof; padrone , e nòn ne si^n si remUr 
.ncrati , .hanno pur q|iiel contento di poter dire 
il avèr^iafto’’ il debitóMoro ; e peTò a ;niepare, 
che ’Lvaateggio Ma portarsi '‘bene;, e per 'questo 
io mi> sforzò, far le faccende 'del' padroné/-coh 
più diligenza eh’, io posso ; .e troyoei déntro 
contento non poco . Ora eh’ io ho assettato e 
fatto tutto quello che si sibercava , e quanto da' 
lui mi era stato imposto'; io' gh sono venuto ' 
incontro , " appunto in -su' 1’ ora ebe noi ^sse., , 
JSla. poich’ ip don- lo ,veggro altrimenti , picchie- 
rò 'la porta , dove io - Io lassasi'; acciocché e*-- 
sappia , che io spno -arriyato . *■ 


f . 


-• ,v-. ■ ’ •V ■- . r-' ^ ^ .. 


♦ ■ w * ! 


* • .* * 
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SC .E .N A-. V.. 


Cornelio^ quattro Facchini, Sacido Tolto, 
e Botto'» serro\<\- 


‘Cornelio 


?• . 
t 


Deh di' grazia’,' per amor lmio' usateci /.diU- 
genzla ,, -cost nel ,'j^igliarlo , Come nel portarlo , 

. elle' voi ROn gli storcess? gualcire > suo. rhembro 
genitale ^ cbp non ' sarebbe mai più buono a 
nulla : e se Voi stimate le gambe e l’ altre , vO^ 
sire membra , , abbiatevi curg che' vi» bisognerà . 
Eccolo'; là , gqellp è desso : andate alla’ volta 
siia'. Su' bene :• e’ 'son quattro,' e, -hanno paura 
d’ un solo .* Levat.d di peso, poltroni :■ e io in- 
tanto; andrò a casa a fare aprir 1’- uscio , e qui- 
vi vi i aspetterò . ' , , • , ’v 

L , ,■ Fjk:chini ■ vr/'-, , 

■Che ce vuol far far ,. che pigliamo' questo ?- 
. Bo*^ ci j pensare , che . te" credi che -siamo ^irri ? 
Q vatéln mena ‘da .te', stesso : ■ càmina- 
andiamoci con Ilio/. • • > ’ 

; . ; CoRNEHÒ , ■ ' ■ • 

;Udìte di grazia : questo è uri povero gentil- 
' uomo. che è , impazzato par amoré e 'lo v,o- 
gliam rinchiudere per 1’ onore de’ parénti ; ohe' 
non si abbia a^ sparger la lama.:, e sarete paga- 
ti’ hént' non dubitate : questo non è ladro riè; 
assasi'rio . ‘ ‘ . 

1 ' . ; FÀCClflNl, 

1 Ora SrU alto Giànon ; piglia , uncica„ tienlo: 
addove’ s’.ha da •menare ?, sta forté , pigliarlo 
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braccio; ora bene ^ vè cbe scappa : guarda 
grugno, v-s / ' 

• , Lucìdo ToIiTO • ir, 

Oitnè , che volete' da, me : perchè me ne 

menate voi? fassi cosi a’ mie;’ pari io n«e Ue 
&ccva h^e, e fanno pur davvero . ~ ' ' . 

Betto 1 

Che cosa è -quella , eh’ i’ veggio ? il ^ladrone 
h’ è portalo di' peso' da non so /che canaglia: 
gli ‘è dè^ certo e’ non debbón però esser 
birri , che non ^ hanno le chiayerine OÌ^ che 
pensièro è il ,r ■ *' * 

' i *«^ciDO Tolto ^ 

E chi è quffiio che solo si muove a pietà 
dé’ miei affetti? -Vi* '.•>! 

• Bett% ./Vi ; •' «, ’ 

- Padrone oj-cne cosa è que^?>^;i^||i^ * 

do eh, un povero foreslieriiv idri«d'’-,di;cl:Mro , 
a questa foggia*, fafnelot niéiiar ? 

* iV ,.'Iih.eìi?oì3Póbio*^^^ 

Qeh di grazia V ><>: ^ihi' non 
mi lasciate far villania. 

^ •Betto . - ; 

Che bisogna , che voi usiate èoteste parole , 
padróne ?jnon sapete voi ch’egli è inio /obbligo 
jnéltéi’vi la vità quando e’ his^nàssa. ? credete 
voi', ,^ho per quanto io pos» , . ffiCf si^poi^i 
ihai , che voi state < assassinata a,, quéste, foggia^ 
Lassatelo , poltroni -. Aju'latew ,,’* padrone , cava> 
tegli un occhio'. To su -v questo , manigoldo. 

Se voi, noti lo lasEfate -io vi ,* pesterò ' 11 . ceffo a 
tutti quàniì : avqoeko modo ,si fa^ . • 


V- 


r . 


D- : K Coogle 



' ^ /Lucirto;' T olto ■ ’ ' . \ . 

Jo r ho pe’ «apegii : dategli , buon compa» 

S*»o- * 

- Betto / \ ^ 

Strappategliene tutti , che non abbia fatica di 
pettiharscgli , pelategli la barba; mordetelo': or 
cosi,' ladri assassini. .. 

r \ . J’ACCHINI ■ 

OImè , qimò ; perdonale^, Messer , non k 
stata colpa nosfrt questo: quello addqve. è nato 
ci ha,^ menato , non • percuòtete noi , che vi Ja« 
sceremq , e che facamo. quellió^he* ci aria OQif 
roahdalo*,quel vwchiazzo po ltj^ej . 

■ • ' V ^BEXTo-<3T?l<t C 

■ Lasciatrii àndkrè*alla mal’ ora . - ^ . ■ 

' ?v'V^’ACCHINI ^ ‘ , 

Cànchèr le magne’ 1’ ossa . Vada al bordello, 
véccMe jurfanle ^boje manigoldc ^ 

\ ' ' 

Or’ andate,' che ’l mòrbo vi spenga tutti quan* , 
ti‘. Affé padrone , che voi'.non ^veri bi^wno 
di manco ; ' t? io .noà' aixivavp , -vot ma. ' andari • ‘ 

_ di'- peso còme un cero . * •' . ■■■ /.■ #. • 

\ ' ; LuqiDo^' T olto • ; . 'I 

Io ^ego '.Idd'kH^qùel giocane, che te" ne'. 

^^pé. 'che rii_ meriti :• che a 


renda' quch 
mò npn >blÌ^ 
lo betìefi 


rinate 



[’ animò' di, satisfarti- di tan- 
, tu. non eri tu'," Io era ro- 


» . . .Betto. . 


E’pejtÀ, se;V(BT vorrete -/far ^cóm , degna di' 
voi , mostr^'vi grato .del selvoso ricevuto , 
mi farefe^un presente .di que’. danari ,v ebe , voi 
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ai! prestasti mìiritaré qù^la mia spjmllà : 
> • • -• Lucjbo Tch.to • ' ' ' 

ae io ti faccia un presente ? . 

' BETtò' 

\ Si r ^ichè voi dite V che io vi ho fatto gran 
. Minrizloi ■■ v- ■ • 

- ' ^ Lùcido Tolto ' . ' 

E di che ? ' • , ' 

: .. ' ' . ■ Betjo I c . - • 

’vDi cidcchè io vi 'ho detto, ' 

. 4>Lucidó 'Tolto ■ vV 
AwerUséi , quel glovaoe che tu . iniacaimi * 
'• ' ■ ' * ‘ ' BetTo' . . y'; . •/ • • 

^..pprchjè m’inganno? ‘ * 

^ ^ Lùcido* Tolto' ^ ^ ‘ 

. Perchè sio. non ti prestai mai danari', e -^'orf 
se’ mio debitore ■ di cosa alcupa-. • • 

^ . Bettò' /'• ■ 

Oh , io non voglio altro «he cotesto : a me 
'b^sta'che voi:,<^iaté * che', io* non vi'hó ari, dar 
nulla»' 

' ,■> LuÒiBri'ToLTO ;■ ■' ‘ 

. Sè tu npn vuoi altro , 'tu' se' esaudito: cWs 
per mio conto io ti fo libera ,qmtanM’ di cioè'- 
chè tq avessi , avuto a-Iàr meco ^ - * ' 

, ' ‘ Betto , 

E c<^ mi date la. lede'^ vostra ? ' 

. , LÙGiDtD Tolto * 

- Cosi tr do la fede. 

' ' ' ^fefro . ■ 

>, Gramiperzè: p Voi. , *' 

» • . > Lucriicf ToL’ria' . ' 

Eh non 'ttccàdé .. .Che bestia 'è questa!' 
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Orsù, Io mi /avvierò all’osteria , e farò met- 
tere a ordine da cerja t ’ Volete ^tol'che i,6 ar- 
rechi la<bQ^ , se voi aves^te voglia di compe- 
'rare nftme nel tornarvene? \ ‘ ~ 

^ Lucido Tofrt) ‘ ■ 

Sì , ,va via tosto , e arrechémela ; 

Betto • ■; • ■ 

E tanto farò. • \ i. , 

Lucido Tolto' , 

ló veggio, le maggior maraviglie e lo più 
' str^e. cose lOi incontrano , che-Jo sentisi ih.ei ;' 
e certo che. sene farehbé un mille novèlle :,phi 
mi vuol serrar fuori chi /dice eh* i’ r/ón , .s'on 
'de^o :..chi vuol eh’ i’ sii pazzo i ch’i’ sia «pi- 
ritqk» r quest^altro sciocco voleva pur. essèr^lnlo 
debitore ; e or dj^ che > mi porlerù .la borsa' : 
se • mq 1’ arreca , non ipi . manca a ypder altro . 
Òr -,'. (|Oesia sarebbe da ridere : Aspettar lo vo- ’ 
gli©.. Ih’ questo .mezzo che pena ’ a tornare. V 
vò tentare , se’ la Signora mi volesse aprire; e 
veder se -io le posso ‘ andar tanto coq le belle ^ 
ci^ ella ini .itOnoa la vesta : ac^iocci\ò k>/(>óssa 
w la ^e. cni^.'la dònna. . 

• c ■ ■ ■ ■ V.-t ■ ■ .• 




■ . , ■;./ ’L//' ; 
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■ . : - . S C E N-A* V-L., 

. ' ' Lucido Feichettp , e\ Bètta k . , . 

, ' ' Lucido Folchetto '- ■ < C 

S -, . ■ ■- ■' 

FACOIATO che tu se’ , tu ^hai anche tahta 
ardire,* che tu dh^. che 'poi ohe io ti dissi, che^ 
mi venissi incontro /Quando io ti lassai, che tu 
mi hai parlato un’ altra vòha ? • 

! ’■ - , Setto '■ ' ' . • . • 

Oh,. credete voi , eh’ i’ veT' dicessi , di hel'pat- ' 
to' dimandatene ? - . • ' . , ' 1 ' 

. Lucido» Folghe^ò •; V' ' 

,-Chi^, ifhì' vuoi ch?.i’ ne ’dbmandi ?, „ 

Setto ■ / V- 

'■ Voi med(;simo vo’ che ne domandiate , se< ' 
voi. volete faitoi questo piacére : ma più ai*sta ^ 
inona luna . Oh , non v’ ho lo levato quatlror 
d’ addosso 'che ve' ne portavano a pentolino., > 
come un bambino ? I ' ~ • 

■ •Lucido’ FòIchetto > 

iSogni tu .6 pure - vuoi ^nchè'^'tu nrandarmi • 
all’ uccellàtojo i come gli uomini? levamiti di- 
nanzi,, che s’,i’ mi ti metto attorno , lo 
Verùi 'forse il vino del capp : costui è cbtto ‘ • 

.dicLo tira via, va doiitif , 'ppUrone . 

•j. “• . . (■■■•■.{.‘Setto'.’;,' . . 

, Padrone 'perdonaleinli^ guardafè, che ' non toc~ , . 

chi a voi; cotesto,: ’ non vi rifórda#e. Voi ,1 per 
tal segnale,' pérclocchè io. vi^ feci sì. rilevato, pia- 
cere , vpf' mi diceste un frego, di que’, d^ n'ari , 
che mi prestati , per maritar' mia^ sorelli ?• e- • 
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quando vi dissi* Vii pòitera la borsari' mi' rispon- 
deste pur allora *a propòsito , che io vg 1’. arre- 
cassi subito ?' che avete voi avuto '^da si poco 
in 'quà , cojoM otì^ • in^àlo'/vi . àete pentito 
della liberalità usataifti^;^e ^cereale .cagione per 
far questione meco per non mi** mantenere, U 
promi^a ? . ' 

Lucido i'ÒLCHETTa ■ • 

. lo ’ti ^ promesso rp ^donato qud credito ?. 

; • / • * s B®Tt 6. :/ ' 

.y_oi .à ,,pam eh’ io si* sciKngualo ? ; ; 

• • 'LucÌdò.J^^ 

’ - -.lo .-hó .'pòpra che' tu 'non dica , che.^.io ti ho 
fonata la boiM.^d’ àvvàn't^gio e che 'si, che 
qu,cst’ aria jci farà impazzar tutti : ^sd danno eo* 
$V qofr’ che' -ci-' vengono a.^studiore ', 'la'vya' bene . 
, 'Betto ,. y , 
questa è bene una' cps'a strepa 

■/" s jc E 'N i , 

' • ' ' Jjicuio Tolto y e' y • f* " 

i' .- ' -• 

' LucIBO'.ToLXO ...... 

\ *1 , '•i' ’ •• '•/'* ! r ' 

I^Ie ci si' pontjsse-.*^* ’ntóndo-., tù non* fàrai 
niai;ph' ìH’ abbia avuta', e'->póijlàt ori "via le gio- 
: tnà'questQ nOn>èralt^S ,chè. un^non me 
ne.’ v<plei^e saper nè grado uè gra^ u anz\ nri 
ytdutp: giuntare* Ma' tu nè (arai peggio 'd> 
^^i 'rKàldà che ;s’ ia-cj^òieljléi^'' mia vesta , 

* tu *nO' perderai più di qùàttrcr* W punibile eh’ 


ella ; 
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«Ita mi abbia ’ fatta quésto ! non me né posso 
dar pace . ^ , 

•Betto • ' 

Oh, gran cosa , oh gran cosa' , che vegg’ io ? 
Lucido Folchetto 

Che vedi tu , pazzaccio ? costui sogna ed è 
, desto . ■ 

Betto 

Veggio voi medesimo .in un altro . 

Lucido Folchetto ' 

Che cosa dì tù ? . '' 

Betto - • 

La immagine vostra proph ' 

' Lucido FolcHETtO ' 

Veramente che se io ini sonò tenuto bene 
a mente , che mi somiglia tutto .. Deh di gra- 
zia.,' se non -ti è grave', glovin dabbene , dic(^ 
il nome tuo . • ^ ■ 

, Lucido Tolto 

Io- non ho ricevuto còsa , che mi abbia a 
parer grave il compiacértene . lo mi. chiamo 
Lucido . • ' ' ' ■ ; 

Lucido Folchetto ■ 

£' io ho name Lucido . E donde siete T 
Luabo Tolto 

Io sono Ciclliano . . . » . , 

Lucido^ Folchetto 
£ Ciciliano son io . £ di che terra ? ■ ' 

: Lucido Toìto 
' Di PalermoV - ;■ 

Lucido Folchetto ■ 

E di Palermo son io . ‘Guardate , quél giò^ 


firens, Vfil, F» 


aio 

, di non pigliare errore . O Dio, che co* 
se seni’ io oggi ! ^ ' 

, Lucido Tolto , 

La verità stessa. 

• - Betto ■ . . 

'■"> OH, vè ^nto SODO .statola riconoscéiio : 
egli è il mio padrone, non vi maravigliate , se la 
campana non rendeva, il sorito suono . lo sto 
con costui ,‘ e parevapii stare con quest’ altro . 
perdonatemi s’ io - favellava dinanzi a quella fog^. 
già fuor di proposito ; io credeva che voi fussi 
egli e voi eri voi : . sicché nipn vi maravigliate, 
voi avevi. mille ragioni . • 

Lscido FolchEtto ■ 

Or sà che .mi par ,• che tu' favelli fuor di 
proposito ; poiché -lù vuoi che costui sia il tuo 
padrone ., e non ti ricordi ,, che noi entraipmo 
stamattina in Bologna insieme. ' 

B^Tto " 

, Ah' sì .si, voi ^vete raglop Toi , voi siate voi, 
e non lui, si sì, io. aveva preso i cazzabaglìo> 
ri . Sicché tu altro cen ati un garzone s Buon 
dì , voi . Addio , , tu : che questo è il mio Lu- 
cido, ^on tu. Non è vci;, voiir* 

INCIDO Tolto 
£ anche io sono Lucido . 

' • ’ Betto . ' ' ' 

E tu se’ Lucido . . , . . • ' 

: Lucido Tolto' 

Sì, se io non mi sono dimenticato: io sono 
Lucido di Messer Agabilb da Palermo ^ 

Luci^ FoLCHET'TOt 
Adunque tu se’ figliuolo di mio padre ? 


I 
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Lucido Tolto 

Io non dico di esser figliuolo di tuo padre , 

10 dico che sono figliuolo di Messer Agabito : 
che non ti vo’ torre il' padre io. 

"BettÓ 

O Dio Onnipoteilte , adempì ha la' speranza, 
che io ho conceputa ; che se la fantasia non 
m’inganna, questi sonò i duo frategli che si 
van cercando, che già già si riscontra la patria, 

11 padre , 1’ effigie , e la età : e ’certó che la 

cosa non’ può essere altrimenti . Ma sta ,. io vo 
chiamare il padrone : diavol ch’ù’ lo scambi un’ 
altra volta . O Lucido . ' . ' 

, / Luciòo Tolto 

Che vuoi tu ? . ^ • 

Betto • ' - 1 

Un me ne basti , e.’tiroppo tni è egli . Io 
per me non so épnoscere : e’ bisogna che s;o- 
nosciate me voi, chi à^l mio padróne |o dica, 
che me noh correte , voi in iscambio , ■ che qui 
non è altri che ìq di nie . Chi di voi\ entrò 
meco in Bologna ? ■ ■ . . 

, ' Lucido Tolto 

Io no ‘ ' • 

Betto' ■ . ' 

Voi voglio adunque v accostatemivi . 

’ ^ , LuctDo' Folchetto 
È cco fatto : che, dicianio ? 

" ' ■ ’ ‘ B^TtO • ■ ' 

Dico così', che se 'colui non è un mago, 
che nón ha .viso , eh’ egli è. il fratei vostro : 
perchè nè 1’ acqua all’ acqua , nè il latte al lat- 
te , è tanto simile , quanto egli a Voi , o voi a 
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lui , senza tanti altti riscóntri . Io voglio inter- 
rogare un poco lui $enza voi . 

INCIDO Folchetto; 

Tu hfii avvisato bene e lo crédo a cento 
per uno : finisci di schiarirli , .che buon per te. 

' Bj5tjo , V • ; 

O quel 'giovane , detto che hai 

nome Lucido , e che sèi nato ' in Palermo ? 

> Lucido Tolto 
Lucido ho nome , e. nato in Palermo , è fi- 
gliuola .di/ Messer Àgabllp. 

r ' -, '.BeTtó • . ' • l 

E questo ha nome Lucido, èd è hato' in 
Palermo ^ e suo padre si . chiamò" Mésser Aga-» 
bito : ‘lutti adiinque , come uno medesimo mi 
potete dare quel chi i’ desidero . 

. ' Lucido ■ To]LXO 

' F tuoi .mefiti verso di me son sull 'tali, poi- 
ché, tu mi liberasti "delle inani di que’ quattro , 
che tu non debba duràre'gran fatto iatlpà'^ a 
impetrar da me ciocché tù desideri . . ^ 

; - ' - Betto ■ ! ; ‘ 

Io credo oramai potere afiennare , che voi 
siete fiategli , e questo desidero -, nati d' un 
medesimo padre d’ una medesima madre , e 
in uno medesimò parlò': e lo dico,' e lò credo 
più che^ mai . Deh , discostatevi un poco 1’ un 
dall’ altro , e rispondetemi sopra quello , che io 
vi domanderò : hai' tu nome Lucido inverità ? 

. ' liUciDo. Tolto 

Perchè te lo direi,. sé così non fusse? si ho. 

' ' Betto ’ ’ • - , 

- E voi avete nome Lucido, per fede 'vostra? 


Digilized by Google 



2i3 


liuCIDO Folchétto 
Chi lo sa me’ di te -l’- hami tu a conospere 
ora ? . ’ • . ' 

■■ ' Betto " , 

Le' cose van bene^insino adesso. Non senza 
causa ve ne dinaando . Come se’ tu capitato ia 
questa' terra ? a te dico . . 

Lucido L'olto * ' 

Dirolloti . Sendo picelo] fanciullo , io venni 
con mio padre a Napoli per alcune, faccende , 
nel ritornarcene in Sicilia , io fui prèso ; e da 
chi e come io. Rissi condotta quà, e quello 
che^ di . mio padre avyenisse, lunga storia safebr 
be. il raccontarla : bastiti ché io capitaiLn que- 
sti i paesi nel 'modo che, ti hq' detto . « 

' , - Betto • ; 

^ Quanti anni avevi , quando tuo .padre ti levò 
di Palermo ? , . , ‘ ' ^ - 

/Lycroq Tqlto 

' ,* Sette anni pare a me ,, s’ 1’ me nè ricordo 
bene : appunto ihi cominciavano a ^cadere i 
denti ? V ' • 

Betto . 

Tuo padre > in cotesto tempo ayeva piò fijgli- 
uoli'? ‘ ' ' • • . > . : 

. ^ Lucido Tolto . • . 

Per quanto io mi posso ricordare égli ne 
aveva un'altro mastio. 

.Bétto ' . * 

E chi' era il maggror;e ? 

Lucido Tolto • . 

Noi eravamo d’ un tempo. - , . 
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■ Betto 


Oh , come poteva .esser cotesto ? 

Lucido’ Tolto 

Poteva essere , poiché noi eravamo tutta dua 
nati a un corpo . , ' v . 

’ ' Bettq ' 

Avevi voi un medesimo nome ? 

Lucido Tolto 

Ben sai che no , mi > chiamava ben Luci- 
do, e <]uell’ altro si addomandava Polchetto . 

’ Lucido Folchetto 
Non più , dicjo ; eh’ i’ son chiaro chiarissimo. 
Io non nn.p>osso più contenere , egli è forza , 
che io 'lì abbracci , e ché io'ti baci; lo se’ il 
mio fratello . O fratef •mio, dolcissimo , • abbrac- 
ciami , desideratissimo mio , che^ io sono quel 
Folchetto., ^ che rimasi^ in casa , quello che nac- 
qui teco' in un medesimo parto. 

Lucido Tòlto 

Oh , se ^ avevi nome FolchettO'; perchè 
hai tu detto poco fa che avevi nome Lucido? 

• ■ Lucido Folchetto , 

Perchè, poiché, tii e 'nostro padre foste pre- 
si , l’avel nostro,' che viveva allora , privata di 
ogni speranza di averti maipiù a rivedere, vol- 
se che in memoria tda ', io» mi chiamaci, col 
noiùe tuo; e cosi d’ allora in poi sempre 'fui 
addomandato Lùcido ; ; < ^ ^ 

• Lucido Tolto , ' 

Oramai e’ non mi pare , - che sia da ricerca- 
re segni più chiari . . , 

Betto / 

State: come aveva nome vostra madre? 
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. Lucido Tolto 

Madonna Lucrezia . 

Lucido Folchetto 

Indubilamente tu se’ il mio fratello; ogni co* 
sa è riscontra. 0 firatello mio caro io ti ho 
pur ritrovato dopo tanti disagi , dopo tanti pe« 
rìcoli , e tanti affanni . O che dolcezza , o che 
gaudio , e guidardoiic" delie mie lunghe pere'» 
grinazioni , o riposo della mia stanchezza : ip 
manco per l’ allegrezza . 

Betto , 

Non vi alFoltate tanto padrone , cònfenete- 
Vi , disfogatevi a poco a ^co; eh’ f vi ricorda 
che la troppa allegrezza costringe armerie , ,«*- 
ci sarà ben tempo sì . Che bi^gnava 'tanti ri- 
scontri , poiché dall’ uno all’ altro non è' diffe- 
renza alcuna? ancora, ancora Sono iò per iscam- 
biarli . Or so ip la cagione pef<d)ò questa mona 
colei vi colse in 'iscàmbio stamattina , quando 
la VI chiamò 'a desinar seco; la credeva '.che 
voi fosse lui . I . V 

LùciDp Tolto , 

Certo le sta così ; io gli , aveva fn-omesso 
d’andare a desinar seco, e portatogli una vesta* 
LqciDO Folchetto 

Sarebbe ella mai questa ? 

^ \ LuciDp/^ToLTp • , 

'' .Questa è dessa dimmi di grazia, come tl 
è ella capitata nelle mani ? . 

Lucido Folcjietto 

Dijjotti ..Accortomi ch’ella mi aveva colto ià 
iscàmbio; « ragiónatonli', di- questa Vesta, feci 
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} )eiìsiero di levar^glìerie . su , é così mi venne 
allo , e dì più cerle allre dorerie . - , 

Lucido Tol^’o 

La doveva credere al iermo , eh’ i’ io,: ' 
come ti faceva' ella carczae ? ' ^ ' 

Lucido Folchétto , > , , 

"Io ne disgrazio V una vedova rlinaritala . per 
caprìccio a un-* giovane di fresco. 

: -..'BETTO . 

Tutto lil mal non Sì fiT vostro . 

Lucido Tolto 

Aflfè eh’ i’,hò il torlo a dolermi di lei , ella 
aveva ragipue ^ crucciarsi nieco . Oh , com’el- 
la' vi 'aveva : cólto in iscamhio ! • „ • 

. ’ r '" Bétto. • . 1 • *. 

Il martel lavora. Padrone , dojnin se voi vi 
ricordate , che voi tni^. Imprpmetteste di cancel- 
1 io:q)Ì quel debito ? ' 

' • Lucido, Folchetto . 

• Io non so s’jo ini tel projnisl : ma io so 
beneVehe Io, tei voglio attenere , è «di p,Ìù do- 
narti tanta terra : che ^u vi. ricolga su pane e 
vino per tuo Jogoraré r e volti dare. per donna 
Una &nciuUà , òhe ,ti piaéerà . . , , 

Betto ' ' " 

Non pàrliam di móglie., adcMO » ‘cV élla non 
mi aggrada,- da' Inogrre ’ In -fuori ogni, altra co- 
sa : ^e ' insino a .lanlp eh’ poSsp . Ère -■ con 
quel di altri., io non vo’ -logorar del -mio < Ahi 
buoi! padre, voi me la vorreste puT attuare ; 
_che ve -la parrebbe avere a vpi : gnarda se mi 
-vorrebbe' cavar di capretto testé , io me ne ma- 
l^viglio. : . 
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‘Lucido' Folchetto 

Basta , noi ci parleremo a. bell’ agio : pensa 
eh’ r vo’ lare un uomo dabbene . 

. Betto 

Un, buon uomo avete voluto dir voi ; bel 
principio , a far d’ un povero compagno ua 
uom dabbene , a dargli moglie : 'toglietela pri- 
ma voi , e non fate come il fornajo , che met- 
te ogni dì il pane in forno e mai non entra 
egli . • 

Lucido Tolto 

Per ognun ce ne sarà . Orsù , fratei mio , 
andiamo in casa a riposarci e manderemo per 
il mio' suocero , che so che" ne a'rà tanta alle- 
grezza , eh’ i’ noi- potrei mai dire . O quanto 
ha egli a ridere di quel che c1 è accaduto tut- 
to oggi in questo scambiar l’ un 1’ altro : • i’ ti 
so dire, che per queste nostre girandple noi 
dobbiamo aver dato da ^ire a più d’ uno . Pic- 
chia l’ uscio , Betto , e piglia quella vesta , ac- 
ciocché- la donna la vegga , ché non facesse re- 
sistenza allo aprire. V - ‘ 

. Lucido Folchetto - 

Aitdiam' dove ti piace fratei mio carissimo; 
che- io non mi posso saziare di vederti , nè di 
parlarli..' ■ c • ■ 



bigitized by Coogle 



LICENZIA 


219 



Spettatori , non vi partite ancora ; stentate 
un poco di grazia , che or ne viene il buono. 
La commedia non è fornita , che i nostri Lu- 
cidi si voglion portare più da gentiluomirii , 
che i Menerai di Plauto , e mostrare eh’ egli 
hanno molto. migliore coscienzia i giovani dal 
dì d’ oggi , ché quelli del tempo antico , La 
prima cosa , noi vogliamo rimandare una vesta 
alla Signora , bella e nuova , e le altre sue ba- 
gaglie ; e anche andarvi una seta a cena tutti 
quanti innanzi . che passi questo carnovale ; c 
con questo , che vi sia lo Sparecchia , e daren- 
gli tanto da mangiare , che ristori la perdita 
del desinare di stamattina t io gli voglio portar 
dieci scudi , che gli ordini a modo suo . Quelli 
scortesi di^que’ Menerai non usarono alcuna di 
quelle gentilezze , che lasciaron la povera Si- 
gnora in asso , senza renderle niente ; e quel 
povero Feniculo dovette digrignare , che non lo 
chiamarono a nulla . Sicché se voi aspettate in- 
sino a domandassera , egli usciran tutti fuora , 
e andranno dove io vi ho detto: e se voi non 
volete aspettare , tal ne sia di voi ; che per 
oggi la festa è finita : qui non si ha a vedere 
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altro : se voi non siete stati a vostro modo , 
vostro danno , non ci fuste venuti ; che chi fa 
quel che sa, non è tenuto a far più: io vi ri- 
cordo che son fanciugli . Addio , a ristorarvi 
un’ altra volta . 


PINE DEL QUINTO ED- ULTIMO VOLUME ; 
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